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ASCOLI  PICENO 


PANORAMA   DELLA  CITTÀ. 


Fot.  Alinari;. 


i  lULIO  Salvador!,  in    una  delle  più  forti  e  classiche  liriche  del  suo   «  Canzo- 
à     niere  Civile  >/,  canta  di  una  regione 

dove  dai   monti 
nascono  i   monti,  e   a   mezzo  del    roccioso 
dorso  il  nevato  sasso  più  gigante 

leva  Appennino  : 
e,  con  lor  acque,  splendide  di    mèssi 
s'apron  le  valli  (a  primavera  il  canto 
l'empie  delle  fanciulle,   a  cui  sul  petto 

piega  il  giacinto;  ; 


e  dove  : 


il  levante  alla  marina 
tinge  la  fredda  autunnale   aurora 
e,  incontro,  roseo  nella  prima    neve, 

sorge  il  Vettore. 


E  questa  la  terra  picena,  dove  un  dì  scendendo  da  quei  monti,  principalmente 
per  una  via  aperta  tra  gli  ultimi  declivi  del  Gran  Sasso  e  l'estremo  lembo  meridio- 
nale dei  Sibillini,  si  rovesciò  una  gran  moltitudine  di  popolo  sabino  ;  la  quale,  dopo 
avere  occupato  tutto  il  territorio  compreso  tra  i  fiumi  Esino  ed  Aterno,  vi  si  stabilì 
spiegandovi  tutta  la  sua  attività  agricola  e  pastorale. 

Dapprima  questa  gente  menò  quivi  la  vita  seguendo  i  costumi  semplici  e  rozzi 
della  madre  patria,  ma  poi  h  andò  a  mano  a  mano  nobilitando  e  ingentilendo  me- 
diante le  relazioni  e  il  commercio  che  strinse  coi  navigatori  orientali  approdanti  alle 
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coste  dell' Adriatico  per  acquistare  le  lane  indigene  e  darne  in  cambio  stoffe  di  Tiro  e 
di  Sidone,  armi,  bighe,  oggetti  di  ornamento  e  di  uso  famigliare  usciti  dalle  officine 
preelleniche. 

Un  forte  nucleo  di  questi  Sabini,  giungendo  —  durante  la  loro  immigrazione 
nel  Piceno  —  nella  pianura  dove  i  fiumi  Tronto  e  Castellano,  dopo  aver  scorso  per  gole 
strette  tra  maestosi  monti  e  pittoresche  colline,  si  congiungono  per  correre  più  ga- 
gliardamente su  di  un  solo  letto  verso  la  comune  foce,  vi  si  era  arrestata  e  l'aveva  scelta 

come  sua  sede. 

I  mille  astati  qui  fermò  il  connubio 
sacro  dei  fiumi,  onde  le  argentee    spire 
vider  del  Tronto  la  selvaggia  valle 

rompere  al  mare. 


VEDL'TA    PARZIALE   DELLA   CITIA. 


(Fot.  Gargiolli). 


E  in  questa  pianura  appunto,  presso  la  confluenza  dei  due  fiumi,  incominciò  a 
sorgere  Ascoli  per  opera  di  questa  gente  sabina,  la  quale  non  poteva  invero 
scegliere  un  punto  migliore  per  fondarvi  una  città.  Essa,  fortificata  naturalmente 
dalle  alte  rupi  sotto  cui  scorrono  rapidi  il  Tronto  e  il  Castellano,  poteva  resi- 
stere a  qualsiasi  invasione  nemica;  tutto  all' intorno  —  dal  colle  di  San  Marco,  bello 
per  il  suo  manto  verde  di  castagni  e  di  querce  e  per  la  sua  cima  coronata  da  una 
roccia  gigantesca  di  travertino  dai  cui  meandri  scaturiscono  fresche  e  dolci  acque 
che  in  numerosi  rivoli  spumeggianti  scendono  giù  pel  declivio  cercando  il  piano, 
agli  ardui  monti  Sibilhni,  ricchi  di  pascoli  ;  dal  selvoso  monte  dell'Ascensione  alla 
ubertosa  vallata  corsa  dal  Tronto  —  era  un  continuo  .succedersi  di  boschi,  di  prati, 
di  corsi  d'acque,  di  ampie  distese  pianeggianti,  atti  a  favorire  grandemente  l'ope- 
rosità dì  quella  forte  razza. 

Troppo  lungo  sarebbe  riferire  le  misteriose   leggende    che  si    addensano    in    sui 


(Fot.  Polverigiani). 


PANORAMA    DI    ASCOLI    PICENO,    VISTO    DA    MEZZOGIORNO. 


PANORAMA    DI    ASCOLI    PICENO,    VISTO    DA    SETTENTRIONE. 


(Fot.  Polccrigiani). 
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primi  albori  della  storia  ascolana,  e  di  seguire  gli  scrittori  locali  nelle  loro  fantasiose 
disquisizioni  intorno  all'etimologia  della  parola  «  Ascoli  >  che  alcuni  credono  debba 
ricercarsi  nella  lingua  greca,  altri  in  quella  latina,  ed  altri  ancora,  più  stranamente, 
in  quella  ebraica.  Veniamo  quindi  senz'altro  al  periodo  romano,  quando  si  incomin- 
ciano ad  avere  notizie  sicure  intorno  a  questa   città. 

Per  mezzo  della  via  Salaria,  la  quale  a  circa  centoventi  miglia  da  Roma   attra- 
versava Ascoli,  questa  potè  mettersi  ben  presto  in  relazione  con  l'Urbe  ed  acquistare 


VEDUTA   PARZIALE   DELLA  CITTÀ   DAL  COLLE   DELL'ANNUNZIATA. 


(Fot.  GargioUi). 


così  una  grande  importanza.  E  tali  relazioni  div^ennero  sempre  maggiori,  tanto  che 
gli  ascolani  finirono  con  lo  stringere  alleanza  con  i  romani,  dando  loro  ben  valido 
appoggio  nelle  lotte  che  Roma  intraprese  per  ridurre  a  sottomissione  varie  genti. 

Tale  alleanza  però,  mentre  concorreva  ad  aumentare  la  potenza  ed  i  domini  ro- 
mani, non  portava  alcun  vantaggio  alla  generosa  Ascoli  ;  la  quale,  non  tardando  ad 
accorgersi  di  fare  appunto  solo  l'utile  di  Roma,  finì  col  ribellarsi  ad  essa,  insieme 
con  altre  città  dell'Italia  centrale,  obbligate  tutte  a  fornire  ogni  anno  all'esercito  ro- 
mano un  forte  contingente  di  soldati  senza  che  in  compenso  venissero  loro  accor- 
dati il  godimento  e  l'esercizio  dei  diritti  pubblici  inerenti  al  titolo  di  cittadini  romani. 
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Ascoli,  entrata  nella  lega  italica  —  formatasi,  come  è  noto,  contro  Roma  allo 
scopo  di  strapparle  con  la  forza  tali  concessioni  —  fu  quella  che  generò  la  scintilla 
destinata  a  far  divampare  un  grande  incendio  ;  giacché  gli  ascolani,  trucidando  il 
proconsole  Servilio,  il  suo  legato  Fonteio  e  quanti  altri  romani  si  trovavano  entro  le 
mura  della  città,  dettero  il  segnale  della  guerra  che  scoppiò  violentissima  nell'anno 
663  di  Roma.  Ma  Ascoli,  dopo  aver  resistito  eroicamente  per  parecchi  mesi  all'as- 
sedio di  cui  la  cinsero  le  milizie  di  Pompeo  Strabone,  inviato  da  Roma  nel  Piceno 
per  soffocarvi  la    rivolta,  dovette    aprire    le    porte    al    nemico  il  quale,   dopo    averla 


IL  FIUME  CASTELLANO   E  IL  MONTE   DELL'ASCENSIONE. 


(Fot.  Gargiolli). 


saccheggiata,  distrusse  le  sue  mura,  discacciò  da  essa  numerose  famiglie  e  fece  strage 
di  tutti  coloro  di  cui  si  ebbe  la  certezza  o  il  sospetto  che  fossero  stati  a  capo  della 
sollevazione.  Questa  caduta  non  indecorosa  di  Ascoli  segnò  la  fine  della  guerra  sociale. 
Xel  jMuseo  Civico  ascolano  si  conserva,  come  documento  prezioso  di  quel  lungo 
assedio,  una  grande  quantità  di  «  ghiande  missili  >  rinvenute  lungo  le  sponde  di 
quella  parte  del  fiume  Castellano  che  scorre  sotto  il  limite  meridionale  della  città. 
Moltissime  di  queste  ghiande  —  le  quali  venivano  lanciate,  per  mezzo  delle  fionde, 
da  un  corpo  speciale  di  militari  detti  «  funditores  >  —  portano  impresse  a  rilievo 
varie  iscrizioni,  il  cui  significato  indica  da  quale  dei  due  eserciti  —  assediato  e  as- 
sediante  —  esse  venivano  scagliate. 
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MUSEO  civico:   SUPPELLETTILE  VOTIVA  DFL   PICENO   PKEISIORICO. 


(Fot.  Sansoni). 


Terminata  la  guerra  sociale  e  ristabilitesi  le  relazioni  tra  Ascoli  e  Roma  —  che 
concede  finalmente  alle  genti  già  confederate  contro  di  essa  quei  diritti  per  la  con- 
quista dei  quali  si  era  versato  tanto  sangue  —  un  grande  e  civile  progresso  si  inizia 
nell'antica  città  picena,  la  quale  diviene  in  breve  uno  dei  mercati  commerciali  più 
importanti  dell'Italia  centrale,  Ascoli  allora  innalza  entro  la  cerchia  delle  sue  mura, 
novellamente  risorte,  monumenti  insigni  ;  lancia  lungo  le  valli  e  tra  i  poggi  —  dove 
più  fervide  e  feconde  si  svolgono  le  opere  di  agricoltura  —  nuove  strade  suburbane 
che  facilitano  le  comunicazioni  coi  paesi  vicini  ;  vede  la  sua  popolazione  divenire  a 
mano  a  mano  più  numerosa,  specialmente  perchè  vi  si  stabilisce  una  notevole  co- 
lonia romana  ascritta  alla  tribù  Fabia  e  detta  da  Plinio  colonia  nobilissiiìia  essendo 
essa  comiposta  delle  più  notabili  famiglie  di  Roma, 

Molti  e  solenni  monumenti  —  che  hanno  resistito  in  tutto  o  in  parte  all'opera 
edace  del  tempo  e  a  quella  vandalica  dell'uomo  —  testimoniano  ancora  della  magni- 
ficenza di  Ascoli  durante  il  periodo  suaccennato. 

Sulla  sommità  del  colle  dell'Annunziata  —  il  quale  si  insinua  per  lungo  tratto 
entro  la  città  nella  parte  occidentale  —  si  elevano  superbi  alcuni  grandiosi  ruderi 
formanti  una  serie  di  altissimi  vani  disposti  l'uno  dietro  l'altro  a  semicerchio  e 
chiusi  in  fondo  da  pareti  spezzate  ad  angolo  ed  in  alto  da  volte  a  botte.  La  costru- 
zione dei  loro  muri  è  composta  di  pietre  di  travertino  di  diverse  dimensioni,  mal  ri- 
quadrate e  unite  insieme  dal  cemento.  Questi  ruderi  erano  senza  dubbio  sostruzioni 
di  uno  o  più  edifici  dominanti  dall'alto  la  città  e  sulla  cui  destinazione  nulla  si  sa 
di  preciso.  Forse  essi  erano  —  secondo  quello  che  ne  pensano  alcuni  —  la  residenza 
del  rappresentante  di  Roma  in  Ascoli;  forse  —  secondo  quello  che  ne  pensano  altri 
—  o  l'arce  o  il  Campidoglio  ascolano. 

Un  tempio  pagano,  le  cui  linee  architettoniche  elegantissime  fanno  pensare  essere 
stato  costruito  o  negli  ultimi  anni  della  Repubblica  o  nei  primi  dell'  Impero,  ri- 
mane tuttora  in  Ascoli.  Esso,  sebbene  sia    stato  trasformato    nel    medio-evo    in    una 
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chiesa  cristiana,  dedicata  a  S.  Gregorio  Magno,  serba  però  quasi  intatta  tutta  la  fi- 
sonuniia  primitiva.  Infatti  di  questo  antico  tempio,  che  era  prostilo  tetrastilo,  sono  an- 
cora visibili  una  gran  parte  del  pronao  con  due  colonne  di  ordine  corinzio  e  quasi 
tutta  la  cella  le  cui  pareti  sono  formate  all'esterno  di  opus  retiadahim. 

Dell'epoca  romana  rimangono  in  Ascoli  due  magnifici  ponti  ;  l'uno  a  cavaliere 
del  Castellano,  Taltro  del  Tronto.  Il  primo  —  oggi  rovinato  nella  parte  più  alta  e 
chiuso  al  transito  —  risale  agli  ultimi  anni  della  Repubblica  e  viene  denominato 
«  ponte  di  Cecco  >  perchè  una  leggenda,  sgorgata  nei  secoli  addietro  dalla  fervida 
fantasia  del  popolo,  ne  fa  autore  il  celebre  poeta  astrologo  Cecco  d'Ascoli  il  quale, 
aiutato  dal  diavolo,  lo  avrebbe  fabbricato  in  una  sola  notte.  Il  secondo,  detto  ponte 
di  Solestà,  è  opera  dei  tempi  d'Augusto  e  differisce  dall'altro  per  una  più  regolare  e 
sapiente  disposizione  dei  blocchi  di  travertino  di  cui  è  formato,  per  alcuni  motivi  or- 
namentali e  per  la  maggiore  ampiezza  della  luce  dell'arco. 

Un'altra  pregevole  opera  romana  è  la  cosidetta  «  Porta  gemina  »  per  la  quale 
entrava  in  Ascoli  la  via  Salaria,  che,  dopo  a\ere  attraversata  la  città,  ne  usciva  pas- 
sando sul  ponte  di  Cecco  per  slanciarsi  poi  verso  1'  Adriatico.  Tale  porta,  giunta  a 
noi  in  ottimo  stato  di  conservazione,  è  costituita  di  due  ingressi  —  l'uno  per  i  pe- 
doni, l'altro  per  i  veicoli  —  con  archi  a  tutto  sesto  sormontati  da  una  elegante  cor- 
nice ed  impostati  su  tre  solidi  pilastri. 

Ascoli  romana  ebbe  anche  il  teatro  e  le  terme,  dei  quali  purtroppo  non  restano 
che  pochissimi  avanzi.  Ebbe  anche  altri  monumenti,  sacri  e  profani,  che  scomparvero 
senza  lasciar  traccia  del  luogo  dove  essi  sorgessero  ;  ma  della  loro  esistenza  e  gran- 


.MUSEO  civico:   vasellame   PREISTORICO  DEL   PICENO. 


(Fot.  Anastasi). 
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d'osità  fanno  testimonianza  i  frammenti  architettonici  e  scultorei  e  le  lapidi  con  iscri- 
.':ioai  che  in  gran  numero  sono  stati  rinvenuti  e  continuano  a  rinvenirsi  nel  sotto- 
suolo urbano. 

Oltre  a  ciò  nel  ^Museo  Civico  trovasi  raccolta  una  grande  quantità  di  basso- 
rilievi, di  statue,  di  cippi  e  stele  funerarie,  di  mosaici,  di  terrecotte  e  di  bronzi  squi- 
sitamente lavorati,  che  dimostrano  qual  alto  grado  di  civiltà  raggiungesse  Ascoli  du- 
rante il  periodo  romano. 


MUSEO  CIVICO  :   ORNAMENII   PERSONALI   ED  AMULETI  DEL  PICENO  PREISTORICO. 


(Fot.  Sansoni). 


Caduta  la  Repubblica  romana.  Ascoli  seguitò  ad  essere  la  capitale  del  Piceno  che 
fu  compreso,  nella  divisione  dell'  impero  fatta  da  Augusto,  nella  quinta  Regione. 

Xel  IV  secolo,  avendo  Massimiano  II  ripartito  il  Piceno  in  «  annonario  >  e  <  su- 
burbicario  >,  Ascoli  divenne  centro  amministrativo  di  quest'ultimo,  il  quale  si  sten- 
deva tra  il  fiume  Aterno  e  il  Musone. 

Sul  principio  dello  stesso  secolo  penetrò  in  Ascoli  il  cristianesimo  per  opera  del 
vescovo  Emidio  di  Treviri  che  vi  venne  martirizzato  per  ordine  del  prefetto  Polimio. 
La  leggenda  narra  che  Emidio  avesse  provocato  la  collera  di  costui  convertendo  al 
cristianesimo  la  giovane  e  bella  figlia  di  lui  Polisia  e  che  costei,  inseguita  dai  soldati 
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lanciatile  dietro  dal  padre  con  l'ordine  di  catturarla,  si  rifugiasse  sulla  cima  del  vi- 
cino monte  dell'Ascensione  e  ivi  scomparisse  misteriosamente  dinanzi  agli  inse- 
guitori già  prossimi  ad  impossessarsi  di  lei.  La  quale  leggenda  poi  mantiene  viva 
da  secoli  nella  fantasia  popolare  la  credenza  che  se  un  fedele  passa  sul  luogo  dove 
tale  scomparsa  sarebbe  avvenuta  e  vi  getta  un  sasso  ode  venire  di  sotterra  dei 
leggeri  colpi,  E  Polisia  che  tesse,  tesse  eternamente  una  tela  d'oro,  con  la  spola 
d'oro,  in  un  telaio  d'oro. 


RUDERI   ROMANI   SUL  COLLE   DELL'ANNUNZIATA. 


(Fot.  Polverigiani;. 


Dopo  che  Costantino  ebbe  ufficialmente  riconosciuto,  col  famoso  editto  di  Milano, 
la  religione  di  Cristo,  Ascoli  fu  una  delle  prime  città  ad  innalzare  una  basilica  cri- 
stiana la  quale,  dedicata  all'Assunta,  era  destinata  a  divenirne  più  tardi  la  cattedrale 
col  titolo  di  chiesa  di  Santa  Alarla  Maggiore.  Di  questa  basilica  non  rimangono  oggi 
che  poche  j)arti,  inquantochè  essa  —  come  diremo  —  andò  soggetta,  nei  secoli  suc- 
cessivi a  grandi  ampliamenti  e  radicali  modificazioni. 

Ascoli  sentì  anch'essa  gli  effetti  della  furia  devastatrice  delle  orde  barbariche. 
Alarico  nel  408  spinse  i  Goti  fin  sotto  le  mura  della  città,  la  quale,  vigorosamente 
difesa,  li  vide  in  precipitosa  fuga.  Più  tardi  Teodorico  se  ne  impossessò  e  la  unì  al 
regno  da  lui  fondato,   sotto  il  quale  Ascoli  stette  sessantatrè  anni.  Belisario   nel   458 
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la  tolse  al  dominio  gotico  per  darla  a  quello  dei  Greci  ;  ma  cinque  anni  dopo  Totila 
la  riacquistò  e  restituì  ai  Goti.  Nel  578  i  Longobardi,  sotto  il  comando  di  P'aroaldo  I, 
dopo  averla  lungamente  assediata,  la  espugnarono,  ne  atterrarono  le  mura,  vi  fecero 
orrenda  strage  di  cittadini  e  la  unirono,  insieme  con  tutto  il  Piceno,  al  Ducato  di  Spoleto. 


CHIESA   DI   S.   GREGORIO  MAGNO  (TRASFORMAZIONE   D'UN   TEMPIO  PAGANO). 


(Fot.  Alinari). 


Sotto  il  lungo  dominio  longobardo  —  durato  in  Ascoli  quasi  due  secoli  —  questa 
città  partecipò  con  grande  zelo  e  fervore  a  quel  movimento  religioso  il  quale,  inco- 
minciato per  la  pietà  cristiana  di  Teodolinda  sotto  il  regno  di  Agilulfo,  fu  mantenuto 
vivo  anche  dai  sovrani  successivi.  Anche  Ascoli  —  sull'esempio  di  quanto  già  facevano 
altre  città  sottoposte  a  quella  nazione  —  dava  opera  a  fondare  monasteri,  ad  innal- 
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zare  nuove  chiese  e  a  restaurare  quelle  vecchie,  gravemente  danneggiate  durante  il 
periodo  più  fosco  della  barbarie  ;  e  le  maggiori  cure  furono  rivolte  allora  alla  vecchia 
basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  che  gii  ascolani  vollero  rendere  più  vasta  e  più 
bella  in  modo  che  essa  fosse  l'espressione  solenne  della  rinnovata  fede  intorno  alla 
quale  si  trovavano  stretti  vincitori  e  vinti. 

Le  grandi  trasformazioni,  a  cui  andò  soggetta  quella  chiesa  nei  secoli  XV  e  XVI, 
non  ci  permettono  di  scorgere  oggi  tutte  le  innovazioni  che  vi  vennero  apportate 
nell'epoca  accennata.   Certo,  esse    dovettero  essere    notevolissime  se  dobbiamo    giudi- 


ARCHI   ROMANI. 


(Fot.  Alinari). 


carie  da  un  saggio  magnifico  che  ne  rimane,   e    cioè  dalla  cupola  ettagona  la  quale 
si  slancia  ardita  ed  elegante  sopra  la  parte  centrale  del  transetto. 

Spesso,  in  località  più  o  meno  prossime  ad  Ascoli,  si  rinvengono  memorie  le 
quah  si  riferiscono  alle  dominazioni  barbariche  del  Piceno.  È  celebre  la  scoperta  di 
una  necropoli  longobarda,  avvenuta  nel  1893  ^  pochi  chilometri  dalla  città,  presso  il 
villaggio  di  Casteltrosino.  A'ennero  allora  in  luce  oltre  a  duecento  tombe,  la  mag-gior 
parte  delle  quali  offrì  una  preziosissima  e  rara  suppellettile  che  oggi  trovasi  raccolta 
nel  Aluseo  Civico  ascolano,  ma  più  specialmente  in  quello  delle  Terme  in  Roma.  Tale 
suppellettile  consiste  in  una  grande  quantità  di  borchie  e  di  orecchini  adorni  di  gemme 
e  di  filigrane,  di  fibule,  di  anelli  e  di  altri  ornamenti  personali,  tutti  d'oro  o  di  ar- 
gento ;  di  placche,  parimenti  d'oro,  delle  quali  erano  ricche  le  selle  di  quei  cavalieri  ; 


PONTE  ROMANO  SUL  TRONTO. 


(Fot.  Alinaii). 


PONTE   ROMANO  SUL  CASTELLANO. 


(Fot.  Gargiolli). 
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di  pugnali  con  impugnature  ageminate    d'oro,  di  scudi,   di  spade,  di  punte  di   lancia, 
di  asce  e,  infine,  di  altri  oggetti  di  ferro,  di  vetro,  di  terracotta. 

Nel  774  il  Ducato  di  Spoleto  fu  compreso  tra  le  terre  donate  da    Carlo    Magno 
al  pontefice  Adriano  L  Così  ebbe  origine  in  Ascoli  il  dominio  papale  durato  fino  al  1860. 


.MUSEO  civico:  frammenti  architetto.n'ici  e  scultorei  dell'epoca  romana. 

(Fot.  Sansoni). 


Dopo  la  caduta  del  regno  longobardo,  la  storia  ascolana  per  circa  tre  secoli  non 
contiene  che  scarse  e  confuse  notizie  le  quali  si  riferiscono  al  dominio  dei  vescovi, 
nelle  cui  mani  passò  la  Contea  fondatavi  da  Carlo  Magno,  Sappiamo  però  che  allora 
le  tradizioni  artistiche,  iniziate  in  Ascoli  con  grande  magnificenza  nell'epoca  romana 
e  ravvivate  poi  in  quella  longobarda,  vi  vennero  continuate  con  zelo  ed  amore. 

Verso  il  mille  le  reliquie  del  martire    Sant'Emidio  —  che   erano  state    nascoste 
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dai  suoi  discepoli  in  una  catacomba  fuori  di  città  —  vennero  trasportate  nella  chiesa 
di  Santa  Alarla  IMaggiore  e  ivi  deposte,  come  allora  era  di  rito,  sotto  l'altare  della 
Confessione.  Più  tardi  il  vescovo  Bernardo  II  volle  che  quelle  reliquie  avessero  in 
quella  chiesa  un  luogo  apposito,  nel  quale  i  fedeli  potessero  raccogliersi  e  pregare  più 
liberamente  intorno  all'urna  del  taumaturgo  senza  che  disturbassero  le  funzioni  solite 
a  tenersi  nel  presbiterio.  Ed  allora  fece  costruire  la  cripta  nella  quale  le  sacre  spoglie 
vennero  discese  e  ivi  chiuse  entro  un'arca  pagana.  Questa  cripta  esiste  anche  oggi  e 

costituisce,  dal  lato  archeologico  ed  artisti- 
co, una  delle  parti  più  interessanti  del  tem- 
pio, sebbene  della  sua  struttura  architetto- 
nica originaria  ci  siano  giunti  soltanto  due 
terzi,  imperocché  l' altro  —  e  cioè  quello 
centrale  —  fu  totalmente  rifatto  e  ridotto  a 
nuova  forma  nel  secolo  XVIII.  Le  parti  più 
antiche  di  questa  cripta,  che  ancora  riman- 
gono, hanno  le  volte  a  crociera  sostenute  da 
ventiquattro  colonne  di  travertino,  due  delle 
quali  hanno  i  fusti  abbinati,  uniti  nel  mezzo 
da  una  doppia  fascia  e  nelle  estremità  da 
un  unico  capitello  e  da  un'unica  base.  I  ca- 
pitelli sono  di  due  specie  :  frammentari  ro- 
mani e  costruiti  appositamente.  Di  quest'ul- 
timi alcuni  hanno  la  forma  di  cubi,  altri  di 
piramidi  e  coni  rovesciati  ;  ognuno  di  essi 
ha  negli  angoli  e  nelle  facce  o  delle  sgu- 
sciature, o  delle  foglie,  oppure  dei  fregi  e 
simboli  scolpiti  ruvidamente.  Le  basi,  su 
cui  queste  colonne  poggiano,  hanno  quasi 
tutte  forma  larga  e  rotonda  ;  solo  qualcuna 
l'ha  rettangolare. 

Si  deve  riferire  all'  epoca  della  costru- 
zione della  cripta,  o  a  poco  più  tardi,  un 
piccolo  edificio  che  esiste  tuttora  in  Ascoli 
e  che  è  erroneamente  chiamato  «  casa  lon- 
gobarda ».  Questo  edificio,  limitato  da  una 
parte  da  un'  alta  torre  gentilizia  e  dall'altra  da  un  fabbricato  ad  uso  di  abitazione 
presenta  soltanto  due  faccie,  una  delle  quali  conserva  ancora  quasi  inalterata  la  sua 
fisonomia  originaria.  Sull'alto  corre  una  fascia  adorna  di  una  treccia  semplicissima,  sotto 
la  quale  si  aprono  quattro  anguste  finestre  bifore  che  hanno  gli  archi  e  gli  stipiti  for- 
mati da  grosse  e  maldisposte  pietre  di  travertino  su  cui  trovasi  scolpita  molto  rozza- 
mente una  decorazione  composta  di  foglie,  di  cordoncini  a  spira,  di  animali,  di  ramo- 
scelli, dì  àncore  e  di  torrette  la  cui  invenzione  ed  esecuzione  rivela  il  grande  sforzo 
di  mente  e  di  mano  fatto  dall'artista  per  rivestire  d'una  certa  ricchezza  questa  facciata. 
A  quest'arte,  la  cui  tecnica  appena  elementare  è  palese  espressione  d'imperfetta 
e  rozza  visione  delle  forme,  segue  in  Ascoli  quella  romanica. 


STATUA  ROMANA  NEL  GIARDINO  CARFRATELLI. 

(Fot.  Tassini). 
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L'arte  romanica  abbraccia  in  questa  città  un  lungo  periodo  di  tempo  e  vi  si 
indugia  molto  più  che  altrove.  Ispirata  ad  una  grande  semplicità  di  linee  essa  vive 
ancora  nell'architettura  di  numerose  chiese  cittadine,  sorte  tra  i  secoli  Xll  e  XIV. 
Oueste  chiese  sono  la  maggior  parte  ad  una  navata  con  piccole  tribune  ora  semicir- 
colari, ora  poligonali.  Le  loro  facciate,  per  lo  più  rettangolari,  hanno  in  alto  una  fi- 
nestra a  ruota  e  in  basso  una  fascia  sagomata  che  le  percorre  in  largo  partendo  dai 
punti  sui  quali  poggiano  gli  archi  racchiudenti  le  lunette  dei  portali.  Questi  o  hanno 
di  solito  cornici  con  modanature  purissime,  oppure  sono  adorne  di  colonnine  tortili, 
di  fregi  floreali  e  di  sculture,  come  quelle  delle  chiese  di  S.  Giacomo  Maggiore,  dei 
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Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  e  di  quelle  —  oggi  demolite  —  di  San  Martino  e  di 
San  Giovanni  Decollato. 

Il  grande  progresso  che  durante  il  periodo  romanico  si  riscontra  in  Ascoli  nel- 
l'arte di  costruire  e  di  decorare  gli  edifici  è  dovuto  principalmente  ai  maestri  coma- 
€ini,  che  da  quell'epoca  in  poi  vediamo  sempre  accorrere  in  questa  città  dove  essi 
introdussero  le  eleganze  dell'architettura  lombarda  e  seppero  far  valere  l'opera  loro 
per  il  modo  eccellente  col  quale  lavoravano  il  travertino  —  della  cui  pietra  le  vicinanze 
abbondano  —  sapendolo  non  solo  squadrare  con  maestria  ma  renderlo  anche  docile 
a  qualunque  esigenza  dello  scalpello  in  modo  da  ottenere  effetti  delicatissimi  di  de- 
corazione. 

All'opera  di  questi  modesti  e  meravigliosi  artefici  della  pietra  si  deve  certamente 
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l'abbellimento  del  battistero  ascolano,  avvenuto  nel  secolo  XII  quando  la  forma  ti- 
pica di  tali  edifici,  allontanandosi  da  quella  primitiva,  semplice  e  nuda,  era  già  an- 
data a  mano  a  mano  modificandosi  ed  arricchendosi  di  particolarità  decorative» 
Questo  battistero  era  sorto  in  Ascoli  nel  VI  secolo  con  forma  ottagonale  e  con  cu- 
pola a  calotta  sferica.  I  comacini,  pur  rispettando  la  parte  interna  che  conserva  tut- 
tora la  sua  forma   primitiva,   cinsero  di  una  veste  quella  esterna,   dando  alla  base  una 
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(Fot.  Gargiolli)^ 


pianta  quadrata  e  alla  parte  alta  una  forma  ettagona,  ciascun  lato  della  quale  è  de- 
corato con  tre  finestre  chiuse  ad  arco,  divise  tra  di  loro  da  svelte  colonnine. 


Verso  la  fine  del  secolo  XII  Ascoli,  seguendo  l'esempio  di  altre  città  italiane,, 
sorse  a  libero  Comune,  sottraendosi  al  dominio  del  vescovo  che  fino  allora  aveva 
accentrato  nelle  sue  mani,  oltre  il  potere  spirituale,  quello  temporale. 

Durante  il  periodo  del  Comune  la  città  era  compresa  entro  la  stessa  cinta  di 
mura  che  aveva  ai  tempi  di  Roma  ed  ha  oggidì  ;  ma  l'agglomeramento  maggiore  di 
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case  era  nei  due  quartieri  di  ponente,  adagiati  tra  la  ripa  destra  del  Tronto  ed  il 
colle  sul  quale  sorgono  la  vecchia  fortezza  e  le  chiese  dell'Annunziata  e  di  Sant'An- 
gelo. Colà  si  era  annidata  tutta  la  nobiltà  feudataria,  la  quale  —  costretta  dalle  mu- 
tate condizioni  della  vita  civ^ile  ad  abbandonare  il  contado  e  a  riparare  in  città  —  vi 
aveva  portato  tutte  le  sue  abitudini  chiudendosi  entro  case  dall'aspetto  di  rocche  e 
protette  da  torri  alte  e  massicce  le  quali,  ogni  volta  che  scoppiassero  gli  odi  cittadini, 
si  potevano  armare  con  facilità  e  prontezza  sino  alla  cima  e  convertirle  quasi  in  al- 
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(Fot.  Coppola). 


trettanti  baluardi  di  guerra.  I  due  quartieri  di  levante,  al  contrario,  erano  allora 
quasi  deserti.  Quivi,  tra  molti  e  frequenti  orti,  vigne  e  canneti,  si  elevavano  qua  e  la 
gruppi  di  case  delle  quali  il  più  importante  era  costituito  dal  palazzo  del  Comune,  da 
Santa  Maria  Maggiore  e  dalla  residenza  del  vescovo.  Ma.  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIII,  quando  anche  in  Ascoli  si  verificò  quel  rivolgimento  sociale  che  portò  la 
borghesia  al  governo  della  cosa  pubblica,  anche  questi  due  quartieri  si  popolarono. 

È  quest'ultimo  il  periodo  più  florido  del  Comune  ascolano  ;  poiché  allora  la  vita 
civile  ed  economica  cittadina  aveva  raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo,  verso  il  quale 
essa  si  era  avviata  a  poco  a  poco  specialmente  per  i  favori  che  erano  stati  con- 
cessi alla  città  da  Federico  II.  Il  quale  —  dopo  avere,  nel  1242,  sottomessa  AscoH 
al  suo  dominio  sottraendola  a  quello  della  Santa  Sede  con  cui  quell'imperatore  si  tre- 
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%''ava  in  lotta  —  aveva  dato  alla  città  stessa  un  nuovo  indirizzo  politico  e  commerciale 
che  le  fu  fonte  di  benessere  e  prosperità.  Egli  vi  andò  rafforzando  con  nuovi  ordina- 
menti la  magistratura  cittadina  e  la  diede  in  mano  ai  nobili,  la  cui  potenza  formava 
uno  dei  nerbi  principali  dell'Impero  ;  allargò  il  territorio  del  Comune,  sottoponendo 
alla  giurisdizione  di  esso  castelli  e  terre,  comprese  quelle  che  si  trovavano  in  tutta 
la  valle  del  Tronto  sino  al  mare,  per  modo  che  gli  ascolani,  fondando  a  sua  conces- 
sione un  porto  sull'Adriatico,  potettero  aprire  una  nuova  via  al  loro  commercio  agri- 
colo ed  industriale.  Così  avvenne  che  Federico,  mentre  da  una  parte  rafforzò  il    po- 
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tere  aristocratico,  dall'altra  invece  offrì  alla  borghesia  il  mezzo  di  elevarsi  e  di  giun- 
gere ben  presto,  mediante  una  propria  organizzazione,  a  sopraffare  la  parte  avversa, 
E  questo  avvenne  quando,  dopo  la  morte  di  ^Manfredi,  Ascoli  tornò  sotto  il  dominio 
feudale  dei  papi  i  quali,  per  ragioni  di  opportunità  politiche,  rispettarono  in  certo 
modo  le  sue  libere  istituzioni  e  i  suoi  privilegi. 

E  mentre  in  Ascoli  sorgevano  e  si  consolidavano  siffatte  nuove  energie,  la  città 
non  solo  prosperava,  ma  si  veniva  popolando  sempre  più  di  case,  dove  si  esercita- 
vano svariate  industrie  ed,  a  preferenza,  quella  della  lavorazione  delle  lane,  che  im- 
portate in  città  grezze  ed  in  grande  abbondanza,  specialmente  dal  non  lontano  Appen- 
nino, erano  oggetto  di  grande  smercio. 

Queste  case  industriali  sorsero  principalmente  nei  due  quartieri  di    levante  i  quali 
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prima  —  come  abbiamo  detto  —  erano  quasi  deserti,  ma  che  allora  invece  diven- 
nero i  campi  dove  si  espandeva  libera  la  vita  attiva  del  popolo.  E  come  testimonianza 
dello  spirito  democratico,  a  cui  si  informava  in  quell'epoca  la  vnta  cittadina,  restano 
anche  oggi,  in  quei  due  quartieri,  tre  monumenti  solenni  che  sullo  scorcio  di  quel  se- 
colo vi  sorsero  contemporaneamente  :  il  palazzo  dell"  Arringo,  quello  del  Popolo  e  il 
tempio  di  S.  Francesco. 

L'avvento  della  democrazia  al  potere  doveva  necessariamente  produrre  la  forma- 
zione di  nuove  leggi  e  di  nuovi  ordinamenti,  per  cui,  a  esercitare  nuovamente  la  fun- 
zione amministrativa,  divenuta  più  complessa  e  più  larga,  non  bastò  più  in  Ascoli  il 
palazzo  del  Comune.   Specialmente  le  assemblee  popolari  —   che    prima  tenevano    le 

loro  adunanze  o  in  una  delle  anguste  aule 
di  quel  palazzo,  o  nella  penombra  di  qual- 
che chiesa,  o,  tumultuariamente,  nelle  pub- 
bliche piazze  —  ora  cresciute  per  il  mag- 
gior numero  delle  persone  che  le  compone- 
vano, e  regolate  assai  meglio  di  primia,  sen- 
tirono la  necessità  di  avere  un  locale  appo- 
sito dove  potessero  raccogliersi  più  como- 
damente e  procedere  ordinatamente  alle 
loro  discussioni  e  deliberazioni.  Ed  appunto, 
per  questo  scopo,  sorse  allora  in  Ascoli  un 
nuovo  edificio  il  quale  —  come  tanti  altri 
simili  che  furono  costruiti  contemporanea- 
mente in  molte  altre  città  dTtalia  —  fu  detto 
l'Arringo. 

Edificato  con  caratteri  architettonici 
affatto  speciali  1'  Arringo  ascolano  non  fu 
altro  che  una  nuova  costruzione  in  prolun- 
gamento di  una  parte  dell"  antico  palazzo 
del  Comune,  così  da  formare  insieme  con 
esso  un  solo  fabbricato. 
Tale  edificio  —  la  cui  forma  può  riconoscersi  anche  oggi,  non  ostante  esso  sia 
nascosto  dal  portico  d'ingresso  e  dai  due  piani  a  questo  soprastanti,  edificati  molto 
più  tardi  —  fu  costruito  su  di  una  pianta  rettangolare,  chiusa  in  ogni  lato  da  alti  e 
solidissimi  muri.  L' interno  si  componeva  di  un  piano  terreno  e  di  un  piano  supe- 
riore. Il  primo,  assai  interessante  specie  sotto  l'aspetto  architettonico,  era  diviso  in 
due  grandi  sale  le  quali  erano  perfettamente  simili  fra  di  loro  sia  per  1"  ampiezza, 
sia  per  i  caratteri  costruttivi.  Esse,  al  primo  aspetto,  sembrano,  più  che  due  aule  de- 
stinate ad  uffici  civili,  quasi  due  tempi  religiosi.  Ed  invero  ciascuna  si  compone  di 
tre  navate,  e  ogni  navata  ha  una  volta  che  è  suddivisa  per  mezzo  di  tre  archi  in 
quattro  piccole  volte  a  crociera.  Gli  archi  poggiano,  quelli  di  mezzo  su  quattro  coppie 
di  sottilissime  colonne  che  terminano  con  bassi  e  rozzi  capitelli  profilati  a  guscio, 
e  quelli  laterali  sulle  medesime  colonne  da  una  parte  e  su  grosse  lesene  adossate  a 
ciascuna  parete  dall'altra.  A  qual  uso  servivano  queste  due  sale  dall'architettura  cosi 
semplice  ed  imponente  ?  Gli  antichi  statuti  ascolani  ed  altre  fonti  permettono   di  pò- 
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tere  affermare  con  sicurezza  che  esse  —  designate  in  quei  documenti  col  nome  di 
<  Fondachi  >  —  erano  press'a  poco  quelle  che  nei  secoli  successivi  furono  dette 
«  Logge  dei  mercanti  »  ed  oggi  <  Borse  >  ;  poiché  in  tali  fondachi  si  riunivano  in 
consiglio  i  commercianti,  vi  trattavano  i  loro  affari  e  vi  tenevano  in  deposito  le  loro 
merci. 

Il  piano  superiore  dell'Arringo  consisteva  in  un  unico,  immenso  salone  il  quale 
era  destinato  esclusivamente  alle  adunanze  dei  consigli,  tanto  di  quello  generale 
quanto  di  quello  speciale. 

Quando  in   Ascoli  il  popolo,  forte  nelle  sue  corporazioni,  organizzato   civilmente 
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e  militarmente,  elesse  anch'esso  il  suo  Capitano,  innalzò    per  l'abitazione  e  gli  uffici 
di  costui  il  palazzo  del  Popolo. 

Chi  guarda  oggi  questo  edificio,  che  con  la  sua  grande  mole  bruna  ed  imponente 
e  con  la  sua  torre  alta  e  massiccia  limita  a  ponente  la  elegante  piazza  del  Popolo, 
non  crederebbe  che  esso  sìa  molto  più  antico  di  quello  che  potrebbe  farlo  credere 
r  insieme  delle  sue  linee  architettoniche.  Ma  occorre  pensare  che  questo  palazzo  fu 
fatto  ampliare  e  quasi  totalmente  trasformare  nei  secoli  XV  e  XVI  dopo  che,  spenta 
la  istituzione  del  Capitano  del  Popolo,  gli  Anziani  \ì  avevano  trasportata  la  sede 
amministrativa  del  Comune.  Però,  sebbene  quelle  trasformazioni  siano  state  così  pro- 
fonde da  far  quasi  perdere  all'edificio  la  fisonomìa  che  l'arte  medioevale  gli  aveva  data, 
tuttavia,  seguendo  attentamente  alcune  tracce  tuttora  visibili  sulla  facciata  principale, 
è  oggi  facile  ricostruirne  idealmente  il  primitivo  disegno  e  riconoscere  che  esso  fu 
in  origine  simile  press'  a  poco  al  tipo  su  cui  si  modellarono  altri  pubblici  palazzi 
che,  all'epoca  dei  Comuni,  furono  costruiti  in  parecchie  città  italiane. 
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Infatti,  se  si  guarda  nella  parte  superiore  di  quella  facciata,  ecco  apparire  subito 
la  fascia  che  vi  si  svolge  ancora  intatta  formando  una  serie  di  sette  archi  sotto  cia- 
scuno dei  quali  anche  chi  non  abbia  profonde  cognizioni  intorno  agli  stili  architet- 
tonici non  stenta  a  ricostruire  con  la  mente  le  antiche  finestre  bifore  :  quelle  bifore 
cioè  delle  quali  il  pittore  Pietro  Alamanni  ci  volle  tramandare  il  ricordo,  dipingendone 
una  in  quell'angolo  dello  stesso  palazzo  che,  confuso  fra  altre  opere  monumentali  di 
Ascoli,  si  vede  di  scorcio  nel  piccolo  e  sintetico  prospetto  di  questa  città,  che  è  nel 
mezzo  della  tela  dell'  ^biniiìiciazione  dipinta  nel  1484  e  conservata  oggi  nella  Pina- 
coteca Comunale.  —  Se  poi  si  osserva  la  stessa  facciata  un  po'  più  in  basso  ecco  de- 
linearsi due  grandi  logge  parimenti  bifore  e  attualmente  chiuse  ma  che  anticamente 
erano  destinate  a  dar  luce  alle  sale  del  primo  piano  dove  allora  si  adunavano  i 
consigli  e  dove  il  popolo  per  concessione  statutaria  poteva  entrare  sempre  li- 
beramente. Ed  osservando  ancora  :  ecco  accanto  all'attuale  portone  d' ingresso  e 
sopra  la  cimasa  della  finestra,  che  ora  serve  ad  illuminare  la  scala  interna,  descri- 
versi un  arco  che  una  volta  faceva  parte  della  porta  principale  del  palazzo,  alla 
quale  si  doveva  certamente  salire  dalla  sottostante  piazza  mediante  una  di  quelle 
gradinate  esterne  di  cui  ci  offrono  1'  esempio  tanti  altri  palazzi  pubblici  di  origine 
press'  a  poco  uguale. 

Mentre  in  Ascoli  si  stavano  costruendo  il  palazzo  dell'Arringo  e  quello  del  Po- 
polo incominciò  a  sorgere,  accanto  a  quest'ultimo  edificio,  il  tempio  di  San  Francesco, 
la  cui  costruzione  si  deve  al  culto  speciale  che  aveva  allora  la  città  per  quel  santo. 

Francesco  d'Assisi  era  stato  in  Ascoli  nel  12  15.  In  quell'anno  il  nome  di  quel- 
l'uomo che  voleva  ricondurre  il  cristianesimo  alla  sua  primitiva  semplicità  avev^a  già 
varcato  i  confini  della  sua  regione  e  il  viaggio  di  propaganda  che  egli  allora  aveva 
intrapreso  era  tutto  un  trir^nfo.  Ed  un  trionfo  fu  il  suo  passaggio  per  Ascoli,  dove 
le  miti  e  pure  dottrine  che  quell'apostolo  bandiva  con  una  eloquenza  tutta  nuova, 
perchè  scevra  di  astruserie  dommatiche  e  di  sottigliezze  scolastiche,  produssero  effetti 
straordinari.  Ben  trenta  ascolani  ricevettero  l'abito  minoritico  dalle  mani  stesse  di 
Francesco  dal  quale  vennero  riuniti  in  un  antico  ed  abbandonato  convento  benedet- 
tino detto  di  S.  Lorenzo  e  sperduto  tra  alti  castagni  e  giganteschi  scogli  di  traver- 
tino sulla  cresta  del  colle  di  San  Marco  che  si  innalza  maestoso  al  di  sopra  di  Ascoli 
nel  lato  di  mezzogiorno.  In  questo  solitario  ritiro  —  il  quale  fu  il  primo  convento 
francescano  sorto  nelle  .Marche  —  i  frati  vissero  per  parecchi  anni  poveramente  se- 
condo la  stretta  regola  francescana.  Ma  quando  questa,  dopo  la  morte  del  suo  fon- 
datore, andò  profondamente  modificandosi  ;  quando  la  rigida  norma  della  povertà  as- 
soluta perdette  la  sua  efficacia  e  l'amore  dei  beni  terreni  si  insinuò  negli  animi  dei 
minoriti  —  a  cui  inutilmente  il  loro  maestro  aveva  vivamente  raccomandato  nel  suo 
testamento  di  non  ricevere  doni  <.  se  non  fossero  conformi  alla  santa  povertà  pro- 
messa nella  regola  »  —  ;  e  quando  all'amore  delle  ricchezze  si  aggiunse  quello 
della  scienza,  anche  nel  convento  di  S.  Lorenzo  ì  frati  furono  invasi  da  questo 
spirito  rinnovatore.  Ivi  non  si  aggirano  più  umili  e  indotti  fraticelli,  ma  menti  alte 
e  colte,  fra  cui  Giovanni  ]\Iassio  che  più  tardi  dovrà  salire  la  cattedra  di  S.  Pietro 
col  nome  di  Nicolò  IV  e  Corrado  Miliani  che  per  la  sua  profonda  dottrina  sarà  chia- 
mato ad  insegnare  nel  famoso  Studio  di  Parigi  fondato  intorno  a  quell'epoca  da 
Roberto  Sorbon.  Ivi,  essendo  pervenute  in    dono  o    in    eredità  grandi    ricchezze,  un 
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oscuro  minorità,  frate  Ippolito  da  Sant'Egidio,  persuade  la  comunità  a  servirsi  di 
esse  per  la  costruzione  di  una  grande  chiesa  da  dedicarsi  a  San  Francesco  e  di  un 
nuovo  convento  che  fosse  non  solo  più  ampio  e  molto  più  comodo  di  quello  di  San 


S.    PIETRO   IN   CASTELLO  :   TIPO  DELLA  CHIESA   ROMANICA  ASCOLANA. 


(Fot.  Sansoni). 


Lorenzo  ma  si  trovasse    anche  in  contatto  con    la    vita    cittadina    svolgentesi    allora 
varia  ed  operosa  in  Ascoli  sotto  il  libero   Comune. 

Allo  s'copo  di   poter  raggiungere  siffatto  ideale  frate  Ippohto  ^P-S»  "^  f-""^ 
energia  ed  attività.  Egli  fin  dal    ,.34  aveva  già  ottenuto  dal  vescovo  Marcelmo    a 
cessione  di  una  località  di  Ascoli  per  potervi  fabbricare  la  chiesa  e  .1  convento    g.a 
aveva  avuto  dal  papa  e  da  Bonaventura,  generale  dell'Ordine,  il  permesso  d,  potere 
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abbandonare  il  vecchio  convento  di  S.  Lorenzo  ;  già  gli  era  giunta  da  Roma  la 
prima  pietra  destinata  al  nuovo  tempio  e  benedetta  da  Alessandro  IV,  quando  in- 
sorsero gravi  difficoltà  che  intralciarono  l'opera  sua  nobilissima.  Imperocché  le  auto- 


BATTISTERO. 


(Fot.  Alinari). 


rita  amministrative  del  Comune  contestarono  la  legittimità  della  cessione  dell'area 
cittadma  fatta  ai  frati  dal  vescovo,  negando  a  costui  il  diritto  di  poterla  concedere 
senza  il  loro  permesso  ;  e  così  le  cose  andarono  per  le  lunghe  e  frate  Ippolito  morì 
prima  di  vedere  realizzato  il  suo  bel  sogno. 
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E  quando  si  pensa  che  la  controversia  tra  il  Comune  e  i  minoriti  seguitò  per 
ben  ventisette  anni  si  può  comprendere  quali  e  quanti  ostacoli  si  dovettero  superare 
prima  che  i  frati  di  San  Lorenzo  vedessero  incominciato  l'edificio  per  la  cui  costru- 
zione il  loro  fratello  Ippolito  aveva  speso  tante  fatiche  e  tanta  parte  della  sua  vita. 
Il  lungo  indugio  però  fu  tutto  a  vantaggio  del  monumento,  poiché  esso,  essendo 
intanto  pervenute  all'Ordine  altre  ricchezze,  potè  sorgere  più  splendido  e  degno  ve- 
ramente di  quell'epoca  così  piena  di  vita  e  di  attività  artistica.  Infatti  nel  1262  si 
diede  mano  all'opera  di  un  tempio  maestoso  e  di  un  ampio  conv^ento  il    quale,  com- 


BATTISTERO  :  FONTE  BATTESIMALE. 


(Fot.  Alinari). 


piuto  entro  un  breve  spazio  di  tempo,  potè  finalmente  accogliere  i  discepoli  di  San 
Francesco. 

I  lavori  del  tempio  procedettero  però  un  po'  lenti  e  si  trascinarono,  ora  inter- 
rotti ed  ora  ripresi,  per  oltre  un  secolo,  sì  che  la  consacrazione  di  esso  potè  solo 
avvenire  nel  24  giugno    137 1. 

Questo  monumento  —  che  è  tra  i  più  cospicui  delle  Marche  —  è  di  stile  go- 
tico, ma  di  un  gotico  francescanamente  sobrio  e  con  alcuni  caratteri  tolti  all'architettura 
romanica.  Ha  la  pianta  costituita  di  tre  navate,  divise  fra  di  loro  da  due  file  di  quattro  co- 
lonne poligonali,  e  di  sette  tribune  tra  due  delle  quali  s'innalzano  due  snelli  campanili  di 
forma  esagona.  La  facciata  principale  consiste  in  una  grande  parete  rettangolare, 
come  quelle  di  molte  chiese  romaniche  ascolane,  liscia  nella  parte   superiore  e  dece- 
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rata  in  basso  da  tre  elegantissime  porte  di  stile  lombardesco,  delle  quali  è  notevo- 
lissima quella  centrale  composta  di  più  archi  concentrici  a  tutto  sesto  poggianti  su 
colonnine  sormontate  da  delicatissimi  capitelli  e  fiancheggiata  da    altre    due  colonne 


PALAZZO   DEL   POPOLO. 


Fot.  Coppola). 


che  posano  sui  dorsi  di  due  leoni  e  sostengono  due  cuspidi.  Notevolissime  sono  an- 
che le  decorazioni  della  porta  e  dei  finestroni  che  si  aprono  sul  fianco  meridionale, 
la  cui  varietà  di  disegno  e  delicatezza  di  lavoro  concorrono  a  rendere  più  nobile  questo 
magnifico  monumento  senza  turbare  affatto  la  sua  austera  semplicità. 
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Austero  e  semplice  nella  sua  solennità  n'è  anche  Tinterno.  dove  la  candida  nu- 
dità delle  navate,  delle  cappelle  e  del  coro  silenzioso  richiama  alla  mente  la  visione 
della  «  mistica  sposa  »   del  poverello  d'Assisi. 

Gli  scrittori  locali  affermano  che  autore  del  disegno  di  questa  chiesa  sia  stato 
l'ascolano  Antonio  Vipera;  ma  non  esiste  alcun  documento  contemporaneo  atto  a 
giustificare  tale  affermazione.  In  ogni  modo  deve  ritenersi  che  alla  costruzione  di 
quest'opera  abbia  contribuito  più  di  un  artista,  imperochè  essa  durò  oltre  un  secolo 
durante  il  quale  ebbe  a  subire  molte  aggiunte  e  modificazioni. 

Mentre  la  chiesa  di  San  Francesco  lanciava  verso  il  cielo  la  sua  mole  superba 
ne  sorgeva  in  Ascoli  un'altra  di  proporzioni  molto  più  modeste  ma  anch'essa  molto 
interessante.  Vogliamo  dire  della  chiesa  di  Sant'Angelo  ]\Iagno  fondata  dalle  monache 
Clarisse  nel  1292.  L'ignoto  architetto  di  quest'opera,  sdegnando  di  ispirarsi  alle  nuove 
forme  d'arte  trattate  allora  nel  tempio  francescano,  prende  esempio  da  quelle  locali 
e  torna  allo  stile  romanico.  E  romanica  è  infatti  questa  chiesa  con  la  sua  facciata 
tripartita  da  un  frontone  e  da  due  mezzi  frontoni,  colla  sua  bella  finestra  a  ruota  nei 
centro  e  le  sue  tre  porte  adorne  di  cornici  con  sagomature  semplicissime.  Lo  sfarzo 
esuberante  con  cui  si  rivestirono  le  chiese  durante  il  secolo  XVII  alterò  molto  l'in- 
terno di  questo  monumento,  il  quale  fu  l'ultima  e  la  più  bella  espressione  dell'arte 
romanica  in  Ascoli. 


Il  grande  movimento  artistico  che,  specialmente  nelle  opere  di  architettura,  si 
svolse  in  Ascoli  sulla  fine  del  secolo  XIII  vi  fu  continuato  con  pari  fervore  ed 
alacrità  anche  nel  trecento  nonostante  che  la  città  fosse  allora  continuamente  turbata 
da  guerre  coi  paesi  vicini  e  specialmente  con  Fermo,  da  dissidii  interni  e  da  tiran- 
nie brev^i  ma  violente.  Durante  tutto  quel  secolo  vediamo  verificarsi  in  Ascoli  un 
grande  rinnovamento  edilizio  che  segna  uno  dei  periodi  più  interessanti  nella  storia 
dell'architettura  ascolana.  Dappertutto  la  città  si  rinnova  ;  i  cittadini  sentono  il  biso- 
gno di  avere  case  più  comode  e  più  belle  di  quelle  da  essi  fino  allora  abitate,  e  quindi 
sorgono  a  mano  a  mano  nuove  abitazioni  che  si  distinguono  anche  oggi  per  il  loro  tipo 
speciale  in  molti  punti  della  città.  Sono  edifici  ad  uno  o  a  due  piani,  con  finestre 
bifore  o  trifore  ma  la  maggior  parte  ad  un  solo  arco  i  cui  piedritti  poggiano  su  una 
fascia  taghata  a  gola  o  a  punte  di  diamanti  e  ricorrente  su  tutta  la  facciata.  In  pa- 
recchie di  queste  case  restano  ancora  infissi,  tra  una  finestra  e  l'altra,  dei  sottili  bracci 
di  ferro  che  a  quei  tempi  servivano  di  sostegno  agli  sciorinatoi  sui  quali  si  solevano 
stendere,  per  farli  asciugare  al  sole,  i  tessuti  di  lana  la  cui  industria  —  1'  abbiamo 
già  accennato  —  veniva  allora  esercitata  in  Ascoli  in  quasi  tutte  le  case. 

Tra  le  opere  private  ascolane,  costruite  durante  i  secoli  XIII  e  XIV,  devono  es- 
sere ricordate  le  torri  gentilizie  che  sorsero  accanto  alle  case  dei  nobili  quali  segni 
di  orgoglio  e  di  potenza.  Pochi  esemplari  di  queste  torri  si  elevano  oggi  al  disopra 
della  città  quasi  vogliano  ancora  sfidarla  con  aria  minacciosa  ;  ma  se  si  contano  i 
numerosi  resti,  tuttora  esistenti,  di  quelle  che  furono  mozzate  e  ridotte  ad  abitazione  ; 
se  si  tiene  calcolo  della  gran  quantità  di  esse  che  nel  secolo  XVII  si  slanciavano  an- 
cora verso  il  cielo,  siccome    le    vediamo  in    una    carta    topografica    e    prospettica    di 
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Ascoli,  stampata  nel  1646;  e  se  si  pensa  infine  a  quelle  che  dagli  odi  cittadini  vennero 
anticamente  distrutte  fin  dalle  loro  fondamenta,  non  sembrerà  punto  esagerata  l'af- 
fermazione di  coloro  che  dicono  essere  stata  questa  città  ricca  di  oltre  duecento  torri 
gentilizie. 

Queste  torri  occupano  una  superficie  di  circa  sedici  metri  quadrati  e  si  elevano 
fino  a  raggiungere  un'altezza  media  di  quaranta  metri.  Sono    costruite    tutte    in  tra- 


CHIESA  DI   S.   FRANCESCO:   ABSIDE. 


(Fot.  Gargiolli). 


vertino  con  la  base  formata  di  grossissimi  blocchi  squadrati  di  questa  pietra,  ed  hanno 
per  ingresso  una  porticina  rettango'Iare  il  cui  architrave  è  quasi  sempre  sormontato 
da  un  arco  cieco  racchiuso  entro  una  cornice  di  forme  svariatissime.  Alcune  delle 
torri,  che  ancora  rimangono  intatte,  conservano  all'esterno  le  mensole  sulle  quali  pog- 
giavano i  sostegni  dei  ballatoi  soliti  a  formarsi  quando  esse  venivano  armate  a  scopo 
di  difesa. 

IMentre  nel  trecento  per  opera  dei  privati    1"  edilizia  ascolana  andava  assumendo 
una  nuova  forma  architettonica  sorgevano  in  città  altri  insigni  edifici  sacri,  tra  cui  pri- 
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meggia,  per  la  sua  grandiosità,  quello  innalzato  dai  domenicani  in  onore  di  San  Pietro 
:\Iartire. 

Quest'ordine,  stabilitosi  in  Ascoli  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  aveva  fondato 
il  suo  convento  e  una  piccola  chiesa  dedicata  a  San  Domenico  nel  cuore  di  uno  dei 
quartieri  aristocratici,  dove  la  dottrina  ecclesiastica  predicata  da  quei  frati  con  argo- 
mentazioni simboliche  e  dommatiche  poteva  essere  megho  compresa.  Ma  quando  vide 
che  gli  umili  francescani  innalzavano  il  loro  tempio  maravighoso  volle  anche  qui  — 


CHIESA  DI   S.  FRANCESCO  :   PORTA  LATERALE. 


(Fot.  GargioUi). 


come  lo  stesso  ordine  andava  facendo  altrove  —  gareggiare  con  essi  contrapponendo 
a  quell'edificio  un  altro  che  potesse  testimoniare  solennemente  della  sua  potenza.  Ed  in- 
nalzò allora  un  tempio  grandioso  che  fu  dedicato  a  San  Pietro  Martire  forse  perchè 
costui  —  secondo  quanto  asseriscono  alcuni  storici  municipali  —  fu  il  primo  ad  in- 
trodurre in  Ascoli  l'ordine  di  San  Domenico. 

Il  tempio  di  San  Pietro  Martire  è  anch'esso  di  stile  gotico,  ma  differisce  da 
quello  di  San  Erancesco  per  una  maggior  semplicità  nelle  parti  decorative  e  per  la 
sua  pianta  la  quale  è  anch'essa  a  tre  navate  ma  terminanti  in  fondo  anziché  con  cap- 
pelle e  coro  giranti  sul  peribolo  absidale,  com'  è  1'  altra,  con  tre  tribune  poligonali. 
Ma  questa  chiesa  ha  perduto  oggi,  specialmente  nell'interno,  tutto  il  suo  carattere  pri- 
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mitivo,  poiché  il  suo  organismo  andò  sensibilmente  modificandosi  ed  alterandosi  nei 
secoli  XVI  e  XML 

Tra  i  lavori  più  importanti  d'architettura,  compiuti  in  Ascoli  nel  secolo  XIV,  de- 
vono annoverarsi  quelli  relativi  alla  trasformazione  della  chiesa  dei  SS.  Mncenzo  ed 
Anastasio  sorta  molto  umilmente  nel  secolo  IX.  Questa  chiesa  in  origine  era  ad  una 
sola  navata  con  una  piccola  tribuna  poligonale  e  il  campanile    sorgente  sulla  stessa 


CHIESA  DI   S.   FRANCESCO:    PORTALI   DELLA   FACCIATA  ANTERIORE. 


(Fot.  Gargfiolli). 


linea  della  facciata  ;  ma  più  tardi  essa  fu  notevolmente  ampliata  essendole  state  ag- 
giunte le  navate  laterali  a  cui  nel  1389  venne  addossata  l'attuale  e  bella  facciata. 
Questa  ha  forma  rettangolare  ripartita  da  eleganti  cornici  in  cinquantotto  riquadri  che 
contenevano  anticamente  altrettante  pitture  in  affresco  esprimenti  forse  tutto  un  ciclo 
religioso  del  quale  oggi  non  resta  che  qualche  misera  traccia.  Xel  mezzo  si  apre  un 
portale,  ricchissimo  di  delicate  decorazioni,  sulla  cui  lunetta  sono  contenute  tre  pic- 
cole e  rozze  statue  rappresentanti  quella  di  mezzo  la  Vergine  col  Bambino  e  quelle 
laterali  i  Santi  titolari  della  chiesa.    Un'iscrizione   in  rozzo  latino,  scolpita  sull'  archi- 
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volto  che  o-ira  sopra  la  lunetta,  alludendo  a  quelle  immagini,  avverte  che  esse  furono 
eseguite  nel  1036  e  contiene  un'invocazione  alla  Vergine  e  a  quei  Santi  a  favore  di 
chi  fece  costruire  dette  sculture,  a  suffragio  dei  defunti  seppelliti  in  quella  chiesa  e  a 
benedizione  e  salute  di  coloro  che  leggono  la  pia  leggenda.  Evidentemente  l'antichità 


CHIESA  DI   S.   FRANCESCO:   PORTA   PRINXIPALE. 


(Fot.  Alinari). 


di  quella  data,  ivi  scolpita,  fa  giustamente  ritenere  che  tanto  le  statue  quanto  l'archivolto 
abbiano  fatto  parte  della  vecchia  porta  e  poi  siano  stati  trasportati  sull'altra  quando 
venne  eseguita  la  nuova  facciata. 


* 

*     * 


La  scultura  ascolana  nel  medioevo  fu  quasi  esclusivamente    decorativa.  Essa 
oltre  che  nei  portali  di  cui  s'è  fatto  cenno  -  sfoggiò,  sebbene    molto  più    modesta- 
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mente,  sulle  facciate  degli  edifici  privati  e  negli  interni  delle  chiese.  Percorrendo  oggi 
le  vie  della  città  non  è  raro  trovarsi  innanzi  a  delle  case  che  conservano  ancora  scol- 
piti o  sulle  cornici  delle  finestre  e  delle  porte  o  su  pietre  piantate  qua  e  là  sulla  fac- 
ciata saggi  di  questa  scultura.  Sono 
frutta,  pianticelle,  fiori,  leoni,  volpi,  gat- 
ti, e  grifi  eseguiti  rozzamente  ma  con 
un  grande  spirito  di  osservazione  e  di 
verità.  Qualche  volta  queste  sculture 
assumono  forme  simboliche.  Sulla  fac- 
ciata di  un'  umile  casetta  nel  corso  Um- 
berto I  sono  scolpite  intorno  ad  un'e- 
dicola —  entro  la  quale  oggi  trovasi 
un'immagine  della  Vergine  —  figure 
mitiche  e  umane  simboleggianti  la  forza 
muscolare.  In  alto  questa  è  rappresen- 
tata da  un  centauro  in  lotta  con  un 
leone  ;  in  un  lato  da  Ercole  armato  di 
clava  ;  e  in  basso  da  due  guerrieri  a 
cavallo  che,  chiusi  nelle  loro  armature  e 
muniti  di  lunghe  lance,  giostrano  insie- 
me. —  Due  altre  opere  di  scultura 
simbolica  si  conservano  nel  coro  di 
S.  Agostino.  Sono  due  colonne  che  in 
origine  servivano  probabilmente  di  so- 
stegno a  qualche  pergamo  o  a  qualche 
tabernacolo.  I  fusti  di  queste  colonne 
hanno  la  forma  di  due  figure  umane 
che  rappresentano  alquanto  grossola- 
namente Adamo  ed  Eva  attorno  alle 
cui  membra  nude  si  attortigliano  i  rami 
frondosi  di  una  pianta.  I  due  perso- 
naggi biblici  poggiano  ognuno  sopra 
il  dorso  di  un  leone  e  con  le  spalle 
sostengono  faticosamente  i  capitelli  ric- 
chi di  foglie  di  tra  le  quali  escono 
fuori  delle  figurette  umane  simboleg- 
gianti l'umanità.  Eva  con  la  destra  sta 
cogliendo  il  pomo  fatale  mentre  il  ser- 
pente le  sale  lungo  il  seno  ;  Adamo  ha 
in  mano  un  nastro  lungo  il  quale  si 
legge  la  seguente  leggenda  che  spiega  il  simbolo  :  «  Ahilto  lìie  fesa  per  la  grave 
offesa  ». 

La  scultura  statuaria  —  la  quale  fu  esercitata  in  Ascoli  con  una  certa  bontà 
durante  l'epoca  romana,  come  ne  fanno  fede  avanzi  non  spregevoli  di  statue  lavorate 
sul  travertino  giunti  fino  a  noi  —  vi  venne  poco   coltivata  in  tutto  il  medioevo  ;  essa 


CHIESA  DI   3.   FRANCESCO  :    PARTICOLARE   DEL   PORTALE 

MAGGIORE.  (Fot.  Gargiolli). 


FIANCO    DI    S.    FRANCESCO. 


(Fot.  AUnari). 
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vi  rimane  irrigidita  nelle  forme  rozzamente  infantili,  quale  la  vediamo  nelle  piccole 
statue  che  adornano  le  lunette  della  chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  e  di  quella 
di  San  Giacomo  Maggiore.  Né  a  dare  novella  vita  a  quest'arte  penetrò  nel  secolo 
XIV  in  Ascoli  l'influsso  della  scuola  dei  Pisani,  la  quale  andava  allora  rianimandola 
in  molte  parti  d'Italia. 

Un  grande  sviluppo  ebbe  invece,  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  la  pittura  a- 
scolana  ;  però  essa  si  svolse  entro  un  unico  campo,  e  cioè  in  quello  dell'affresco.  Si 
può  dire  che  in  quell'epoca  non  fu  chiesa  in  Ascoli  che  non  popolasse  le  sue  pareti 


CHIESA  DI   S.   FRANCESCO:   INTERNO. 


(Fot.  Gargiolli). 


ora  di  episodi  della  vita  della  Vergine  o  di  quella  di  Gesù,  ed  ora  di  immagini  o  dì 
storie  di  santi.  Tutte  queste  pitture  furono,  è  vero,  nei  tempi  posteriori  tolte  alla  vista 
dei  fedeli  e  nascoste  sotto  strati  di  calce  ;  ma  osservando  parecchi  saggi  di  esse,  tor- 
nati oggi  alla  luce,  si  può  seguire  quasi  passo  passo  il  cammino  percorso  da  quest'arte 
in  Ascoli  fino  al  principio  del  secolo   XV. 

Le  più  antiche  di  queste  pitture  murali  risalgono  al  periodo  romanico  e  si  pos- 
sono vedere  nell'antica  chiesa  di  San  Vittore  la  quale  di  siffatti  affreschi  aveva  adorne 
quasi  tutte  le  pareti.  Esse  vennero  scoperte  e  liberate  dall'intonaco,  sotto  il  quale  si 
trovavano  nascoste  da  parecchi  secoli,  circa  venti  anni  fa  per  lodevole  iniziativa  dell'il- 
lustre ascolano  Giulio  Cantalamessa  ;  ma  non   tutte  però  potettero  essere  ridonate  alla 


FINESTRE  D'UNA  CASA    DEL  SEC.    XIV. 


(Fot.  Sansoni). 
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FINESTRA   DEL   SECOLO  XIV. 
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luce  per  non  distruggere  altre  pitture  di 
epoca  più  recente   che  si  erano   a  loro  so- 

Ì^^^^*/f^'''^^^**"'T^|5^5^  vrapposte.  Tuttavia,  dai  pochi  saggi  riap- 

•'^5^'    ""^  ''^fe  '^^v^PRwi  parsi,  lo  stesso    Cantalamessa  —  il  quale 

-^"■^^  fS*.->>.  -«^asÉZ^  li  ha  illustrati  e  descritti  con  la  nota  sua 

competenza   —  ha  potuto  concludere  che 
ÉTl^j.ì^ Sigiai     I  ^     'vv:JÌB^^H[^^5?  ^^^^  furono  eseguiti    da   due  pittori   tanto 

t"^.Jfc^**^^   ""      -^'^^S^Ki^^B''^  diversi  fra  di  loro    da   parergli  duro    sup- 

'  ^^  !j'~~— --i-JWHÉBI^^HKmÉÉ^:  porli    contemporanei,    imperocché    mentre 

l'uno  è  rude  e  puerile,  l'altro  invece  di- 
mostra tanta  intelligenza  e  franchezza  da 
farlo  ritenere  poco  lontano  dalla  scuola 
giottesca  e  forse  a  contatto  di  essa. 

Gioito  più  varia  ed  eseguita  da  mani 
abbastanza  abili  e  franche  è  la  pittura  tre- 
centesca che  si  riscontra  nei  numerosi 
frammenti  d'affreschi  nello  stesso  San  Vit- 
tore e  in  molte  altre  chiese   di  Ascoli. 

Xelle  migliori  pitture  murali  —  che 
si  possono  ritenere  della  fine  del  trecento 
o  dei  primi  anni  del  quattrocento  e  che 
si  scorgono  in  istato  frammentario  nelle 
stesse  chiese  —  si  nota  una  certa  deriva- 
zione della  pittura  fabrianese  contemporanea,  sebbene  esse  siano  meno  evolute  e  gentili 
di  questa.  K  facile  che  gli  ignoti  autori  di 
queste  pitture  ascolane,  probabilmente  locali, 
abbiano  avuto  occasione  di  vedere  degli 
esemplari  di  quella  scuola,  che  non  mancano 
nel  territorio  di  Ascoli,  ed  abbiano  cercato 
di  imitarli. 


Durante  il  secolo  XIV,  mentre  molti 
altri  Comuni  soggetti  anch'essi  al  dominio 
della  Santa  Sede  erano  andati  trasforman- 
dosi in  Signorie,  era  riuscito  alla  città  di 
Ascoli  di  potere  abbattere  le  diverse  tirannie 
e  mantenere  intatte  le  sue  libere  istituzioni. 
Ala  queste,  alla  fine  di  quel  secolo  e  dopo, 
andarono  perdendo  a  poco  a  poco  tutto  il 
loro  vigore  vivendo  solo  come  ombre  del 
passato.  Imperocché  la  supremazia  papale 
non  più  tollerante^  come  in  passato,  delle 
hbertà    comunali,    specialmente    dopo    il    ri- 
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torno  da  Avignone  e  quando  contro  i  papi  non  si  poteva  invocare  più  1'  aiuto  del- 
l'Impero andava  spegnendole  lentamente  dove  esse  avevano  ancora  un  palpito  di  vita. 
E  fu  nell'anno  1445  —  pontificando  Eugenio  IV  -  che  il  papato  per  dare  l'ultimo 
crollo  a  quella  di  Ascoli  finì  col  togliere  a  questa  città  ogni  sua  autonomia  imponendole  gra- 


CHIESA  DI  S.   GIACOMO  MAGGIORE. 


(Fot.  Sansoni). 


vissimi  tributi,  avocando  a  sé  Tapprovazione  di  qualunque  riforma  civile  essa  volesse  fare  e 
ordinando  che  fossero  distrutte  le  sue  rocche  e  le  sue  fortezze  allo  scopo  di  impedire  che  1 
cittadini  gli  si  ribellassero.  Non  solo  ;  che  volle  istituire  nella  stessa  citta  la  sede  per- 
manente  di  un  governatore,  nominato  ed  inviato  sempre  dalla  Curia  romana.  Il  quale 
governatore  tolse  ai  rettori  cittadini  la  supremazia  che  essi  avevano  nel  Comune  e  la 
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arrogò  a  sé  sostituendosi  anche  in  molte  attribuzioni  al  podestà,  la  cui  istituzione  da 
lì  a  poco  scomparve  per  sempre. 

Ma  il  nuovo  stato  politico  imposto  dal  papa  ad  Ascoli  non  doveva  produrre  buoni 
frutti.  Infatti  da  quell'epoca  in  poi  incominciò  in  questa  città  un  periodo  di  tempo  pieno 


CHIESA   DEI   SS.   VINCENZO   ED  ANASTASIO:   PORTALE. 


(Fot.  Gargiolli). 


di  terrore  e  di  sangue  ;  e  se  allora  si  ottenne,  sebbene  per  poco,  la  pace  tra  Ascoli 
e  Fermo,  che  si  guerreggiavano  da  oltre  un  secolo  e  mezzo,  le  fazioni  interne  rinfo- 
colarono più  che  mai  le  loro  ire  combattendosi  furenti  ora  fuori,  ora  dentro  la  cinta 
della  città.  Questo  disordine  durò  fino  al  1474;  nel  quale  anno  il  popolo,  adunatosi 
in  pubblico  parlamento,  stabilì  di  darsi  una  nuova  costituzione  creando  un  consiglio 
composto  di  cento  nobili  perchè  governasse  insieme  con  gli  Anziani  e  decidesse  sempre 
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sugli  affari  del  Comune.  Quindi  si  inviarono  al  papa  alcuni  oratori  per  ottenere  da 
lui  la  conferma  di  questa  nuova  istituzione  e  il  ristabilimento  di  alcuni  diritti  e  privilegi 
e  di  quella  libertà  consacrata  negli  antichi  statuti  comunali.  E  il  papa  —  che  era  al- 
lora Sisto  IV  —  dopo  avere  per  alcuni  anni  lusingato  gli    ascolani  con  lunghe    pro- 


TORRE  GENTU.TZIA  DEGLI  ERCOLANI. 


(Fot.  Sansoni). 


messe  «  con  1'  attender  corto  n  trovò  finalmente  il  modo  di  accontentarli  spedendo 
loro,  nel  1482,  una  bolla  con  la  quale  egli  confermava  la  istituzione  del  nuovo  con- 
siglio e  concedeva  una  specie  di  libero  regime  —  detto  .  libertà  ecclesiastica  »  — 
il^  quale  non  era  infine  se  non  il  riconoscimento  di  alcuni  privilegi  già  goduti  dalla 
città  con  l'obbKgo  a  questa  di  pagare  alla  Santa  Sede  un  annuo  e  grave  tributo. 
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Si  è  voluto  affermare  da  qualche  scrittore  locale  che  la  libertà  ecclesiastica,  con- 
cessa da  Sisto  IV  al  popolo  ascolano,   provocasse  lo  sviluppo  artistico  che  si  verificò 


TORRI  GENTILIZIE   IN  PIAZZA  S.   AGOSTINO. 


(Fot.  Sansoni). 


intorno  a  quell'epoca  in  Ascoli.  Ma  ciij  è  un  errore  ;  poiché  il  risveglio  delle  arti  a- 
veva  preceduto,  sebbene  di  poco,  quel  momento  storico,  essendo  penetrato  anche  qui 
il  soffio  animatore  del  rinascimento,  favoritovi  non  da  principi  mecenati,  ma  dal 
Comune,  dal  Vescovo,  e  dai  conventi. 

Il  rinascimento  fece  germogliare  in  Ascoli  tutta  una  fioritura   artistica.   E  prima 
a  rifiorirvi    fu    l' architettura  la  quale    impresse   alla    città   una   nuova  fisonomia    tut- 
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torà  visibile  in  diversi  punti  di  essa.  Come  quelle  del  trecento  anche  queste  forme 
della  rinascenza  si  distinguono  principalmente  per  i  caratteri  ispirati  ad  una  grande 
semplicità  di  linee.  Sulle  facciate  delle  case  private  di  quell'epoca  scompaiono  le  vec- 
chie finestrine  bifore  o  trifore  o  ad  un  arco  solo,  e  in  loro  vece  ve  se  ne  aprono 
altre  più  larghe  e  più  alte  e  di  forma  rettangolare.  Tali  finestre  hanno  le  cornici  con 
sagomature  poco  pronunciate  e  poggiano  su  davanzali  alquanto  sporgenti  e  ricollegan- 
tisi  fra  di  loro  con  una  fascia  che  corre  tra  finestra  e  finestra.  Le   porte   d'ingresso, 


PORTA  CAPPUCCINA  E   TORRI   GENTILIZIE. 


(Fot.  Alinari). 


anch'esse  rettangolari,  sono  fiancheggiate  da  pilastrini  con  capitelli  scanalati  e  sor- 
reggenti una  trabeazione  sul  cui  architrave  sono  quasi  sempre  scolpiti  motti  e  frasi 
esprimenti,  ora  in  latino  e  ora  in  volgare,  concetti  filosofici  e  morali.  ]\Iolte  di  queste 
porte  sono  sormontate  da  un  arco  a  pieno  sesto  racchiudente  una  lunetta  sulla  quale 
qualche  volta  si  soleva  dipingere  in  affresco  un'immagine  sacra. 

L'architettura  ascolana  del  sec.  XV  ha  poi  questo  carattere  speciale:  che  dove 
essa  si  è  sovrapposta  a  quella  medioevale  ne  ha  rispettato  tutte  le  tracce  in  modo  che 
non  è  raro  vedere  in  molte  facciate  di  case  conservarsi  intatti  gli  antichi  fregi  e  ac- 
canto alle  spaziose  finestre  —  alle  quali  gli  uomiini  del  rinascimento  chiedevano  più 
aria  e  più  luce  —  delinearsi,  sebbene  chiuse  al  sole,  le  antiche  finestrine,    vere  feri- 
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toie  costruite  durante  il  pauroso  medioevo 
quando  la  casa  più  che  un'abitazione  era 
considerata  come  un'arcigna  fortezza. 

Tra  le  opere  architettoniche  eseguite 
in  Ascoli  nella  seconda  metà  del  quattro- 
cento la  più  importante  è  quella  che  si 
riferisce  all'ampliamento  e  alla  trasforma- 
zione della  cattedrale.  Questa,  prima  di 
quell'epoca,  per  i  grandi  lavori  che  — 
come  abbiamo  detto  —  erano  stati  ese- 
guiti in  alcune  sue  parti  nel  secolo  Vili. 
non  doveva  costituire  nella  sua  unità  un 
edificio  bene  armonizzato  ;  imperocché  la 
parte  anteriore  del  tempio  mal  corrispon- 
deva per  le  sue  modeste  proporzioni  a 
quelle  grandiose  del  transetto  al  quale 
era  stata  data  una  maggior  altezza  allo 
scopo  di  dare  maggior  risalto  alla  cupola 
che  vi  si  doveva  erigere.  La  stessa  spro- 
porzione esisteva  nella  parte  absidale,  dove 
la  tribuna  centrale  conservava  ancora  l'an- 
gusta forma  datale  dall'antica  basilica. 


PORTA  DI   UNA  TORRE   GENTILIZIA. 

(Fot.  GargioUi). 
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La  cattedrale  era  destinata  forse  a 
rimanere  chi  sa  per  quanto  tempo  in  tali 
condizioni  se  un  uomo  di  mente  elevatis- 
sima e  di  grande  cultura  non  si  fosse  vi- 
vamente interessato  a  dare  al  monumento 
un  nuovo  e  più  armonico  aspetto.  Que- 
st'uomo fu  monsignor  Prospero  Caffarelli, 
appartenente  a  famiglia  principesca  di  Ro- 
ma e  vescovo  di  Ascoli  dal  1464  al  1500. 
Egli,  nei  trentasei  anni  durante  i  quali  fu 
a  capo  del  governo  spirituale  di  questa 
città,  volle  accrescerne  il  lustro  favoren- 
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dovi  con  gran  liberalità  il  progresso  delle  arti  ;  e,  mentre  allora  i  cittadini  davano 
alle  loro  abitazioni  un  novello  aspetto  e  alcuni  ordini  religiosi  fabbricavano  nuove 
chiese  o  compivano  in  altre  i  lavori  di  costruzione  da  molti  anni  interrotti,  piacque 
all'insigne  prelato  di  associarsi  a  tutto  questo  movimento  artistico.  E  la  sua  coopera- 
zione non  fu  lieve  ;  poiché  Ascoli  deve  a  lui,  tra  altre  opere,  quella  grandiosa  della 
sistemazione  della  sua  bella  cattedrale,  la  cui  mole  raggiunse  allora  quella  vastità  e 
quelle  giuste  proporzioni  che  anche  oggi  conserva. 


SCULTURE   ROMANICHE. 


(Fot.  GargloUi). 


Non  si  sa  l'anno  preciso  nel  quale  il  Caffarelli  fece  iniziare  nella  cattedrale  i  la- 
vori da  lui  tanto  ardentemente  vagheggiati  ;  imperocché  nessun  documento  ce  Tha 
tramandato.  Si  sa  però  indubbiamente  che  detti  lavori  furono  compiuti  nel  14S2,  come 
attesta  un'iscrizione  incisa  in  una  targa  di  marmo  la  quale  trovasi  murata  in  uno 
dei  piloni  sorreggenti  la  cupola. 

I  nuovi  lavori  della  cattedrale  consistettero  in  un  notevolissimo  ingrandimento 
del  corpo  della  chiesa,  la  cui  pianta  maggiormente  sviluppata  venne  ad  assumere  una 
più  spiccata  forma  di  croce  latina.  Si  può  dire  che  questo  antico  monumento  subisse 
allora    una    trasformazione    quasi    radicale  ;    ed    infatti,  demolita    totalmente  la    parte 
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anteriore  di  esso,  ne  venne  innalzata  un'altra  più  larga  e  più  alta  ripartita  all'  in- 
terno da  tre  navate  :  e  nella  parte  posteriore  -  distrutta  1'  antica  tribuna  -  ne 
venne  costruita  un'altra  assai  più  grande. 


CHIESA  DI   S.   agostino:   SCULTURA 

ROMANICA  (EVA  .  (Fot.  GargioUi). 


CHIESA  DI   S.  AGOSTINO  :  SCULTURA 
ROMANICA  (ADAMO).  (Fot.  Gargiolli). 


:vla  se  i  lavori  accennati  dettero  esternamente  all'unità  organica  di  questo  mo- 
numento quell'armonia  e  quell'equilibrio  che  esso  non  aveva  prima  di  allora  produs- 
-sero  invece  internamente  un  grave  disaccordo.  Infatti  il  sollevamento  delle  nuove 
volte  le  quali  erano  state  portate  più  in  alto  di  quelle  allora  demolite,  fece  si  che 
tra  l'arcone  della  cupola  e  l'archivolto  della  navata    centrale    rimanesse  un    muro  di 


6: 


ITALIA  ARTISTICA 


una  considerevole  superficie,  causando  così  una  differenza  di  fisonomia  tra  il  corpo  an- 
teriore e  quello  posteriore  del  tempio. 

Tra  le  nuove  parti  della  cattedrale  che,  per  munificenza  del  vescovo  Caffarelli, 
vennero  eseguite  nella  cattedrale  ascolana  notevolissima  è  la  superficie  esterna  della 
parete  della  navata  settentrionale.  Essa  è  divisa  in  sei  grandi  spazi  da  cinque  lesene 
corinzie,  le  quali  partendo  da  uno  zoccolo  ricorrente  su  tutto  il  lato  di  quella  parete 
si  innalzano  fino  al  tetto  dove  vanno  a  sorreggere  un  cornicione  di  lievissimo  ag- 
^retto.  Su  quattro  di  detti  spazi  si  aprono  altrettanti  finestroni  bifori  di    stile    gotico 


CHIESA   DI   S.   vittore:   AFFRESCO   DEL  SEC.   XIII.   PARTICOLARE. 


(Fot.  Gargiolli). 


con  colonnine  tortili,  archetti  trilobati  e  rosoni  a  traforo.  Ma  il  più  bell'ornamento  di 
questo  fianco  è  la  porta  che  dà  accesso  al  tempio  tra  la  quarta  e  quinta  lesena.  Detta 
porta  è  foggiata  sul  tipo  generalmente  adottato  in  xA.scoli  durante  il  rinascimento  e 
già  da  noi  descritto  ;  ne  differisce  però  per  una  ricchissima  decorazione  di  frutti  che 
vi  ha  profuso  il  suo  ignoto  architetto  ;  essi,  composti  a  festoni  inghirlandano  l'arco  rac- 
chiudente la  lunetta,  riuniti  a  piccoli  gruppi  scendono  graziosamente  alternati  a  teste 
di  cherubini  accanto  agli  stipiti,  e  sbocciano  da  quattro  cornucopie  scolpite  nei  capi- 
telli dei  pilastri.  La  balaustra  e  la  doppia  gradinata  per  la  quale  si  sale  a  questo  in- 
gresso sono  un'aggiunta  recente  che  ha  alquanto  nociuto  alla  bellezza  e  nobiltà  di  esso. 
Pare  che  oltre  ai  suaccennati  lavori  il  Caffarelli  facesse  eseguire  anche  quello  della 
facciata  principale  dello  stesso  tempio  ;  ma  di  quest'opera  non  rimane  oggi  alcuna  traccia^ 
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inquantochè  essa  scomparve  dietro  il  rivestimento  che   —   come    diremo  —    vi  venne 
innalzato  nel  secolo  XVL 

Contemporaneamente  ai  lavori  della  cattedrale  si  stavano  eseguendo  quelli  della  chiesa 
di  Sant'Agostino  che  i  frati  di  quest'ordine  costruivano  per  se  col  concorso  del  Comune. 
Questa  chiesa,  che  è  tra  le  più  vaste  d'AscoH,  è  di  stile  classico  ma  con  accenni  a 
motivi  gotici.  Anche  qui  l'architetto,  di  cui  si  ignora  il  nome,  volle  nella  facciata  ricor- 
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rere  alla  forma  rettangolare  desumendola,  come  aveva  fatto  quello  del  tempio  di  San 
Francesco,  dal  tipo  più  comune  della  facciata  romanica  ascolana,  adornandola  però  di 
un  bel  portale  che  per  le  sue  decorazioni  a  frutta  ricorda  molto  quello  della  facciata 
laterale  del  duomo  di  cui  abbiamo  testé  fatto  cenno. 

L'uso  generale  del  travertino  non  consentì  in  Ascoli  quello  della  terra  cotta.  Tut- 
tavia ne  abbiamo  degli  esempi  lodevolissimi.  Se  entriamo  in  qualche  vecchia  casa,  a- 
bitata  oggi  da  povera  gente,  e  ci  fermiamo  a  guardare  il  suo  cortile,  se  ci  interniamo 
in  talune  viuzze  e  cerchiamo  in  qualche  facciata  di  umili  abitazioni  ci  accade  spesso 
di  trovarvi  cornici,  mensole,  formelle  in  laterizio,  lavorate  con  squisito  gusto  d'arte. 
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A  risollevare  le  sorti  della  pittura  asco- 
lana —  la  quale  dopo  il  trecento  era  andata 
a  mano  a  mano  infiacchendosi,  perdendo 
vivacità  di  ispirazione,  ignara  dei  progressi 
del  naturalismo,  —  venne  in  questa  città  il 
veneto  Carlo  Crivelli.  Questo  insigne  artista, 
dopo  avere  abbandonato  la  natia  laguna  e 
ramingato  qua  e  là  per  diversi  paesi  delle 
Marche  allo  scopo  di  cercarvi  lavoro,  si  fer- 
mò in  Ascoli  dove  venne  accolto  con  molto 
favore. 

L' arte  del  Crivelli  è  nota  :  madonne 
delicate  e  pensose,  con  ì  visi  ovali,  gli  occhi 
a  mandorla,  i  nasi  leggermente  arcuati,  le 
bocche  piccole  e  le  dita  delle  mani  lunghe 
ed  affusolate  ;  putti  paffutelli,  ma  quasi  sem- 
pre  melanconici  ;  sante  dai  lineamenti  puris- 
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simi  e  dalle  membra  sottili  e  strette  entro 
le  stoffe  arabescate  delle  loro  splendide 
vesti  ;  vescovi  e  papi  solennemente  di- 
gnitosi, avvolti  in  ricchi  paludamenti  ; 
figure  di  asceti  e  di  frati  dalle  facce 
scarne,  ossute  e  grinzose,  E  intorno  a  que- 
ste madonne,  a  questi  santi  e  vescovi  e 
asceti  tutto  uno  scintillìo  di  ori,  una  gran- 
de ricchezza  di  marmi,  una  gaia  festa  di 
drappi  sontuosi,  di  fiori  e  di  frutta. 
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Il  primo  lavoro  eseguito  in  Ascoli  da  Carlo  Crivelli  fu  il  bellissimo  e  grandioso 
polittico  dipinto  nel  1473  per  la  cattedrale  dove  anche  oggi  si  ammira.  Questo  polit- 
tico —  il  quale  è  l'unico  esemplare  rimasto  in  questa  città  fra  tanti  altri  che  quel 
fecondo  artista  vi  eseguì  —  è  così  ripartito  :  nel  centro  sta  la  \"ergine  adorna  di  splen- 
dide vesti  ed  assisa  su  un  magnifico  trono  ;  essa  china  leggermente  il  capo  e  con- 
templa, con  atto  pieno  di  dolcezza,  il  divino  Infante  che  le  siede  sul  grembo  strin- 
gendo tra  le  manine  un  grosso  pomo.  A  destra  stanno  San  Giovanni  Battista,  bruno, 
scarno  e  quasi  tutto  ricoperto  di  pelli,  e  San  Pietro,  gravemente  assorto  nella  lettura 
d'un  libro.  A  sinistra  Sant'  Emidio,  dal  viso  di  adolescente  mite  e  leggiadro,  e  San 
Paolo,  imponente  per  la  sua  figura  nobile  ed  austera.  Nella  zona  superiore  la  parte 
centrale  comprende  la  Pietà  ;  quelle  di  destra  comprendono  San  Gerolamo  e  Santa 
Caterina  d'Alessandria  ;  quelle  di  sinistra  San  Giorgio  e  Sant'Orsola.  Nella  predella, 
entro  undici  piccoli  riparti,  sono  dipinti  il  Redentore  e  gli  Apostoli,  dei  quali  man- 
cano Pietro  e  Paolo  raffigurati  nella  parte  centrale  del  quadro. 

In  questa  pittura  —  se  si  toglie  il  piccolo  gruppo  della  Pietà,  alla  cui  rappresen- 
tazione il  Crivelli  non  seppe  mai  dare  quel  sentimento  di  dolore  intenso  ma  composto 
e  calmo  che  quella  scena  tragica  esige  —  si  trova  profuso  tutto  un  tesoro  di  pregi 
e  di  bellezze  che  emana  dalla  grazia  dolcissima  da  cui  è  circondata  la  Vergine, 
dall'espressione  precisa  che  distingue  i  caratteri  di  ciascun  santo,  dall'amorosa  accu- 
ratezza con  la  quale  è  reso  ogni  particolare  e  dalla  vivezza  e  robustezza  del  colorito. 

Un'altra  opera  mirabile  eseguì  in  Ascoli  Carlo  Crivelli,  e  cioè  la  famosa  tavola 
dell'Annunciazione  che  oggi  trovasi  a  Londra.  Questo  quadro  venne  commesso  all'ar- 
tista dalla  rappresentanza  municipale  del  popolo  ascolano  a  memoria  votiva  di  quella 
libertà  ecclesiastica  di  cui  abbiamo  parlato.  Perchè  occorre  precisare  che  la  notizia 
della  concessione  di  essa  era  giunta  in  Ascoli  il  2^  marzo  1482,  festa  dell'Annunziata, 
e  quivi  accolta  con  grande  entusiasmo  da  parte  dei  cittadini  e  del  Comune,  il  quale 
volle  che  quel  giorno  da  allora  in  poi  fosse  festeggiato  ogni  anno  con  pompe  ufficiali 
e  solenni. 

La  tavola  dell'Annunciazione  —  in  cui  il  Crivelli,  abbandonata  la  forma  del  po- 
littico coi  fondi  d'oro,  tentò  felicemente  il  quadro  di  composizione  svolgendo  il  mistico 
tema  in  un  ambiente  di  vita  reale,  tra  edifici  d'  una  squisita  architettura  —  fu  do- 
nata alla  locale  chiesa  dell'Annunziata  che  la  tenne  esposta  al  culto  fino  all'epoca  na- 
poleonica ;  durante  la  quale  essa,  essendo  stata  compresa  nella  requisizione  di  opere 
d'arte  ordinata  dal  Governo  Italico,  fu  tolta  ad  Ascoli  e  trasportata,  insieme  con  altri 
quadri,  a  Milano,  dove  prima  venne  depositata  nella  Pinacoteca  di  Brera,  poi  nel 
1820  fu  ceduta  con  altri  dipinti  —  in  cambio  di  un  quadro  di  Alichelangiolo  da  Ca- 
ravaggio —  ad  un  negoziante  di  antichità  dal  quale  passò  in  altre  mani  e  definiti- 
vamente, nel    1864,  alla  National  Gallery,  dove  trovasi  tuttora. 

Molte  altre  chiese  di  Ascoli  si  adornarono  allora  delle  opere  di  Carlo  Crivelli  ;  ma, 
purtroppo,  anch'esse  strappate  agli  altari  esularono  lungi  per  sempre.  Un  bellissimo  po- 
littico, che  era  nella  chiesa  di  San  Domenico,  trovasi  ora,  insieme  coll'Annunciazione, 
nella  stessa  Galleria  di  Londra;  un  altro,  fatto  eseguire  per  commissione  di  alcune  gen- 
tildonne ascolane  per  la  chiesa  dell'Annunziata,  privo  della  parte  centrale  —  di  cui  igno- 
rasi la  sorte  —  è  nella  R.  Galleria  di  Venezia  ;  altri  ancora,  che  erano  esposti  in  altre 
chiese  o  chiusi  in  qualche  convento,  scomparvero,  né  più  di  essi  si  ebbero  notizie 
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L'opera  di  Carlo  Crivelli  fu  richiesta  anche  da  molte  parti  del  territorio  ascolano. 
Alcune  umili  chiesette  di  paeselli  sperduti  entro  le  gole  del  fiume  Castellano  e  tra  i 
contrafforti  dell'Appennino  ebbero  l'onore  di  esporre  sui  loro  squallidi  altari,  dinanzi 
ag"li  occhi  dei  fedeli  attoniti  ed  ammirati,  le  ^Madonne  e  i  Santi  che  il  Crivelli  dipin- 
geva adornandoli  di  vesti  ricchissime,  caricandoli  di  preziosissime  gemme  e  chiuden- 
doli entro  cornici  gotiche  rutilanti  d'oro.  Ma  anche  su  queste  opere  pesò  un  destino 
fatale  ;  imperocché  alcune  di  esse  andarono  disperse,  altre  vennero  lasciate  miseramente 
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deperire,  altre  ancora  furono  sconciamente  deturpate  da  mani  inesperte  e  presuntuose 
che  pretendevano  restaurarle. 

Quando  Carlo  Crivelli,  dopo  una  residenza  in  Ascoli  durata  parecchi  anni,  se  ne 
allontanò  per  sempre,  cedendo  ad  insistenti  inviti  pervenutigli  da  altri  paesi  delle 
Marche,  il  campo  della  pittura  ascolana  fu  tenuto  dal  suo  scolaro  Pietro  Alamanni  ; 
campo  non  contrastatogli  da  nessun  altro,  né  anche  da  Vittore  Crivelli  il  quale  andava 
molto  lodevolmente  proseguendo  nelle  vicinanze  d'Ascoli  l'opera  di  suo  fratello  maggiore. 

L'Alamanni  fu  un  convinto  imitatore  di  Carlo  Crivelli.  Xe  imitò  i  lineamenti  e 
le  disposizioni  dei  personaggi,  la  sontuosità  delle  stoffe,  i  fondi  d'oro  e  gli  ornati  a 
rilievo,  e  si  servì  anch'esso  delle  frutta  come  accessori  decorativi.  Ma,  mentre  il  co- 
lorito del  maestro  é  forte,  quello  dello  scolaro  é  debole  e    fiacco  ;    mentre    le    carni 
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dell'uno  hanno  rilievo  e  morbidezza,  quelle  delPaltro  sono  lisce  e  dure.  Ciò  nonostante, 
questo  pittore  riuscì  spesso  ad  infondere  alle  ^Madonne  e  ai  Santi,  che  egli  dipingeva 
con  mano  timida,  un  sentimento  pieno  di  soave  misticismo. 

Pietro  Alamanni  fu  in  Ascoli  un  artista  operosissimo,   e  le  sue  pitture  vi  furono 
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molto  ricercate,  come  possono    fare    testimonianza  moltissimi  lavori   tuttora   esistenti 
in  Ascoli  e  raccolti  quasi  tutti  nella  Pinacoteca  Comunale. 

Dell'Alamanni  non  si  hanno  notizie  biografiche  sicure.  Si  sa  solo  che  egh  non 
era  ascolano  —  come  alcuni  hanno  creduto  —  ma  tedesco,  e  ciò  è  stato  di  recente 
desunto  da  parecchi  documenti  d'archivio,  nei  quali  al  nome  e  cognome  di  questo  ar- 
tista segue  quasi  sempre  l'aggettivo  di   -  teutonicus  >.  Forse  egli  precedette  il  Crivelli 
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nelle  Marche  e  poi,  attratto  dalla  fama 
di  lui,  venne  in  Ascoli  dove  ne  seguì  la 
scuola  e  dove  pare  che  finì  i  suoi  giorni 
nei  primi  anni  del  secolo  XVI. 


Un'altra  arte  —  considerata  fra  le 
minori,  ma  alla  quale  la  vita  sontuosa  e 
raffinata  del  rinascimento  aveva  dato  da 
per  tutto  un  impulso  straordinario  — 
fu  coltivata  in  Ascoli  durante  lo  stesso 
periodo  di  tempo.  Alludiamo  alla  ore- 
ficeria salita  quivi  a  grande  eccellenza 
per  merito  di  Pietro  Vanini,  la  fama 
del  quale  è  stata  recentemente  rivendi- 
cata da  Emilio  Bertaux  che  lo  ha  reso 
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noto  non  solo  ad  Ascoli  —  dove  l'in- 
signe orefice  era  quasi  sconosciuto  — 
ma  a  tutta  l'Italia  e  all'estero,  giudi- 
candolo giustamente  non  inferiore  agli 
altri  valorosi  artefici  del  genere  vissuti 
nei  più  grandi  centri  artistici  italiani. 

Le  opere  di  Pietro  Vanini  sono 
tutte  di  carattere  religioso  e  si  tro- 
vano sparse  in  varie  chiese  delle  Mar- 
che, degli  Abruzzi  e  delle  Puglie.  Le 
sue  croci,  ornate  di  eleganti  bassori- 
lievi, e  i  suoi  reliquiari  di  stile  goti- 
co, ricchi  di  smalti,  adorni  di  statuette 
e  coronati  di  pinnacoli  che  s'ergono  a 
guisa  di  sottilissimi  steli,  sono  di  una 
squisitissima  fattura.  Ma  sopra  'tutti 
bellissimi  sono  due  suoi  lavori  d'argento 
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e  cioè:  il  reliquiario  detto  il  ^  Braccio  di  Sant'Emidio  »  e  la  statua  dello  stesso  Santo, 
i  quali,  si  conservano  nel  tesoro  della  cattedrale  ascolana.  Il  «  Braccio  di  Sant'Emidio  » 
si  distacca  per  la  sua  forma  dai  tanti  altri  reliquiari  eseguiti  da  Pietro  Vanini,  i  quali 
hanno  tutti  una  struttura  architettonica.  Esso  rappresenta  infatti  un  braccio  vescovile 
rivestito  di  una  ricchissima  manica  di  camice  e  sorretto  da  un  bellissimo  piede  esa- 
gonale di  rame  dorato.  La  classica  modellatura  della  mano  benedicente,  su  un  dito 
della  quale  spicca  uno  splendido  anello  episcopale,  la  squisitezza  degli  smalti  e  dei 
ceselli,  la  finezza  delle  ornamentazioni  in  filigrana  e  di  alcune  incisioni  rappresentanti 
figurine  sacre  fanno  di  questo  reliquiario  una  delle  più  perfette  opere  d'oreficeria  del 
secolo  XV. 

La  statua  di  Sant'Emidio  è  alta  un  metro  e  cinquantadue  centimetri  compresa  la 

sua  piccola  base.  Il  patrono  di 
Ascoli  è  raffigurato  in  piedi, 
vestito  degli  abiti  pontificali, 
con  la  destra  che  fa  atto  di 
benedire  e  con  la  sinistra  che 
stringe  il  pastorale.  Lungo  la 
stola  che  gli  scende  sul  petto 
e  lungo  l'orlo  del  piviale  che 
avvolge  quasi  tutta  la  sua  per- 
sona corrono  delle  ornamenta- 
zioni a  rilievo,  semplici  ma  deli- 
catissime ;  sul  cappuccio,  che 
gli  pende  sulle  spalle,  sono 
scolpiti,  pure  a  rilievo,  due  ra- 
moscelli fioriti  i  cui  gambi  s'in- 
trecciano fra  loro  formando  gra- 
ziosamente delle  volute  ;  sulla 
mitra  sono  riprodotti  altri  fiori 
e,  chiusi  dentro  alcuni  dischi 
lobati,  alcune  piccole  immagini  di  santi  e  di  papi  e  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti  ; 
sul  fermaglio  è  inciso  papa  Marcello  mentre  consacra  vescovo  Sant'Emidio. 

Questa  statua,  tanto  dignitosamente  composta,  tanto  sapientemente  modellata  e 
tanto  amorosamente  curata  anche  nei  più  minuti  particolari,  fu  fatta  eseguire  per  la 
cattedrale  poco  dopo  il  14S2  da  alcuni  rappresentanti  del  papa  allora  residenti  in  A- 
scoli  per  ragioni  politiche. 

Dall'officina  del  Vanini,  o  da  quella  dei  suoi  scolari,  sono  usciti  le  croci  proces- 
sionali, i  reliquiari,  gli  ostensori  —  lavori  più  modesti  ma  interessanti  anch'essi  — 
che  si  conservano  in   quasi  tutte  le  chiese  di  campagna  nei  dintorni  di   Ascoli. 

Oltre  all'oreficeria  un'altra  arte,  tra  quelle  minori,  fu  tenuta  in  gran  pregio  e 
coltivata  con  grande  magnificenza  in  Ascoli  durante  la  seconda  metà  del  secolo  XV, 
e  cioè  quella  di  intagliare  e  scolpire  il  legno.  Ve  la  coltivò  specialmente  un  artefice 
squisitissimo,  rimasto  noto  col  nome  di  Paolino  d'Ascoli.  Del  suo  grande  valore  sono 
prova  il  coro  che  egli  eseguì  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  in  Perugia  e  quello 
per  la  cattedrale  ascolana.  Quest'ultimo  si  componeva  in  origine  di  dodici  doppi  stalli  e 
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quello  vescovile  ;  ma  ad  essi,  nel  secolo 
XVI,  ne  vennero  aggiunti  altri  quat- 
tordici, pressoché  uguali  nella  forma 
ma  meno  ricchi  di  decorazioni,  i  quali 
probabilmente  uscirono  pure  dalla  bot- 
tega dello  stesso  Paolino  e  ceduti  in 
seguito  alla  cattedrale  da  qualche  altra 
chiesa  cittadina.  Tutto  queste  coro  — 
tanto  la  parte  originaria,  quanto  quella 
aggiuntavi  posteriormente  —  è  di  stile 
gotico  ;  e  le  sottili  colonnine  tortili  che 
dividono  gli  stalli  superiori  T  uno  dal- 
l'altro, le  cuspidi  variamente  traforate 
che  li  sormontano,  le  formelle  intagliate 
con  disegni  graziosissimi  che  ne  ador- 
nano i  fondi,  le  sculture  eseguite  a  ri- 
lievo colorato  e  rappresentanti  il  mistero 
dell'Annunciazione  nei  due  pannelli  che 
dividono  la  sedia  del  vescovo  dal  resto 
del  coro  sono  di  una  delicatissima  fat- 
tura e  dimostrano  con  quanta  abilità  di 
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mano  e  virtù  d'ingegno  Paolino  eserci- 
tasse in  Ascoli  l'arte  sua  nobilissima. 

Alla  stessa  arte  lego  il  suo  nome 
un  altro  ascolano,  e  cioè  tal  maestro 
Francesco  di  Giovanni  che  forse  fu 
allievo  di  Paolino.  Fu  egli  l'autore  degli 
intagli  a  rosoni  sulla  porta  laterale  del 
duomo  e  di  quelli  della  sacrestia  della 
stessa  chiesa  ;  lavori  che  se  non  hanno 
raggiunto  Teccellenza  del  coro  di  Pao- 
lino, rivelano  tuttavia  un  gran  gusto  ed 
una  abilità  grandissima. 

Dalla  scuola  di  Paolino  o  da  quella 
di  Francesco  provennero  tutte  quelle 
arche  e  cofanetti  nuziali,  squisitamente 
intagliati  e  scolpiti,  dei  quali  abbon- 
davano in  passato  le  case  patrizie  asco- 
lane, ed  oggi  divenuti  rarissimi  per 
la  grande  esportazione  che  ne  hanno 
fatto  gli  avidi  mercanti  di  antichità. 
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Durante  la  seconda  metà  del  secolo  XV  ebbe  origine  nella  sacrestia  della  cat- 
tedrale ascolana  il  tesoro,  il  quale  comprese  alcuni  preziosi  cimeli  pervenuti  fino  al- 
lora in  dono  alla  medesima  chiesa.   Fra  tali  cimeli  ricordiamo  per  primo  il  famoso  pi- 
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CHIESA  DI   S.   AGOSTINO  :   FACCIATA. 


(Fot.  Sansoni). 


viale  che  il  pontefice  Nicolò  IV  aveva  donato  ad  Ascoli,  .sua  città  natale,  il  2  8^1uglio 
1288.  Questo  drappo  preziosissimo  e  rarissimo,  che  gli  storici  dell'arte  ormai  concor- 
demente ritengono  essere  un  opus  miglicanum  del  secolo  XIIT,  è  diventato  a.ssai  noto 
in  seguito  alle  lunghe  e  strane  peripezie  a  cui  andò  soggetto  in  seguito  al  recente 
suo  trafugamento  perchè  si  debba  far  rilevare  qui  la  sua  grande  importanza. 

Invano  si  cercherebbe  oggi  questo  cimelio  tra  gli  oggetti  di  cui  è  ancora    ricco 


ASCOLI    PICENO 


73 


il  tesoro  del  duomo;  poiché  gli  ascolani  —  quando  nel  1907  venne  loro  restituito  — 
vollero  che  fosse  collocato  tra  le  altre  memorie  artistiche  raccolte  nella  Pinacoteca 
Comunale. 

Insieme  col  piviale  di  Nicolò  IV  si  trovava  anche    allora  nello  stesso   tesoro  un 
altro  oggetto  pregevolissimo  :  cioè  un  paliotto  in  lamina  d'argento,  opera  della  seconda 


CHIESA  DI  S.  AGOSTINO  :   INTERNO. 


(Fot.  GargioUi). 


metà  del  secolo  XIV.  Esso  è  diviso  in   ventisette  riquadri  entro  i  quali  sono  rappre- 
sentati a  sbalzo  altrettanti  episodi  della  vita  di  Cristo. 

Non  è  ancora  accertato  da  quale  scuola  provenga  questo  paliotto.  L'influenza 
delle  pitture  giottesche,  che  è  evidente  pel  modo  col  quale  sono  disegnati  e  rag- 
gruppati i  diversi  personaggi  quivi  scolpiti,  farebbe  supporre  che  questo  lavoro  fosse 
uscito  da  qualche  bottega  toscana  ;  ma  Emilio  Bertaux,  dalle  espressioni  dei  visi  quasi 
istupiditi  e  dagli  occhi  esageratamente  spalancati  e  fissi  che  ha  ciascuno  di  quei  perso- 
naggi, ravviserebbe  in  quest'opera  la  mano  di  qualche  orefice  di  scuola  abruzzese,  non 
escludendo  però  che  possa  essere  lavoro  di  qualche  artista  locale. 


CARLO    crivelli:    annunciazione    e    S.    EMIDIO    (OlX  NELLA    CHIESA    DELL'ANNUNZIATA    DI    ASCOLI. 
ED    OCGI    NELLA    GALLERIA  NAZIONALE    DI    LONDRA). 


CARLO    CRIVELLI  :    MADONNA    E    SANTI.    POLITTICO.    CATTEDRALE. 


(Fot.  Alinari). 
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Tra  gli  altri  cimeli  di  un'importanza  minore  dei  surricordati  era  in  questo  tesoro 
—  e  vi  è  tuttora  —  una  di  queUe  tante  cassette,  chiamate  «  alla  certosina  ^,  la  cui 
industria,  com'è  noto,  fu  fiorentissima  a  Venezia  per  opera  specialmente  della  celebre 
famiglia  degli  Embriachi.   Questa  cassetta  —  la  quale  nel    1415   venne  lasciata  in  le- 


C.   CRIVELLI  :   MADONNA  COL   BAMBLNO.   CENTRO  DI   POLITTICO-   CATTEDRALE. 


(Fot.  Alinari). 


gato  alla  cattedrale  da  ]\Iarcuzia  Tibaldescbi.  patrizia  ascolana  —  è  di  forma  ottago- 
nale e  porta  scolpiti  su  gli  specchi  d'osso  inquadrati  in  ciascuna  delle  otto  facce  la  storia 
di  Paride,  e  su  quelli  del  coperchio  alcune  delle  \'irtù. 

Nello  stesso  tesoro  furono  collocate  anche  le  due  opere  di    Pietro    Vanini    delle 
quali  abbiamo  già  discorso  e.  quasi  c<:.ntemporaneamente.  vi  entrò  anche  un  prezioso 
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P.   alamanni:   parte  superiore   D'L'N  trittici-   ('PINACOTECA  COMUNALE' 


(Fot.  GargioUi). 


P.  ALAMANNI  :    MADONNA  E  SANTI.   (PINACOTECA  COMUNALE). 


(Fot.  Alinari). 


p.  alamanni:  madonna  e  santi,  (pinacoteca  comunale. 


(Fot.  Gargiolli). 


p.  alamanni  :  madonna  e  santi,  (seminario 


(Fot.  Gargiolli). 
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paliotto  di  stoffa  ricamata.  E  questo  un  finissimo  lavoro  diviso  in  due  zone,  ciascuna 
delle  quali  racchiude  dodici  pannelli  contenenti  altrettante  figure  sacre  a  colori,  quasi 
tutte  ripetute  due  volte.  Si  suppone  che  questo  paliotto  possa  essere  un  lavoro  locale 
e  che  ne  abbia  dato  il  disegno  Carlo  Crivelli  avendo  le  figure  e  gli  ornati  molti  ca- 
ratteri dello  stile  di  lui. 

Altre  chiese  ascolane   nell'epoca  del  rinascimento   erano  già  ricche  di  opere  d'arte, 
alcune  delle  quali  vi  si  ammirano  anche  oggi.  La  chiesa  di  San  Pietro   Martire  pos- 


P.   alamanni:   prospetto   della  città  di  ASCOLI.    PARTICOLARE  DI   UNA  TELA.  (PINACOTECA  COMUNALE). 

(Fot.  Gargiolli). 


siede  un  reliquiario  detto  «  della  Sacra  Spina  »  perchè  la  tradizione  afferma  che  esso 
contenga  una  spina  tolta  alla  corona  che  fu  posta  sul  capo  di  Cristo,  Questa  venera- 
bile reliquia  —  narrano  alcune  antiche  cronache  cittadine  —  apparteneva  a  Filippo 
il  Bello,  re  di  Francia,  il  quale  la  mandò,  per  mezzo  di  frate  Francesco  da  Sarli  suo 
confessore,  ai  domenicani  di  Ascoli  per  averne  in  cambio  un  dente  di  San  Dome- 
nico da  essi  posseduto.  In  orig-ine  questo  reliquiario  consisteva  solamente  in  una  ele- 
gante e  delicata  figurina  di  angelo  con  le  ali  spiegate  e  reggente  in  mano  la  teca 
entro  la  quale  trovasi  la  Sacra  Spina.  ^la  più  tardi,  e  cioè  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV,  quest'angelo  —  ritenuto  lavoro  d'oreficeria  francese  della  fine  del  dugento 
—    fu    chiuso    in    un'  edicola    gotica    sorretta  da  un  piedistallo  esagonale  con  figure 
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incise  e  sormontata  da  un  altro  angelo,  alquanto  rozzamente  modellato,  il  quale  im- 
pugna con  una  mano  una  spada  e  con  l'altra  sorregge  lo  stemma  della  città  di  A- 
scoli.  L'intero  involucro  di  questo  reliquiario  è  opera  dell'abruzzese  Nicola  da  Campii  ; 
ma  essa,  se  ha  dei  pregi  specialmente  nelle  incisioni  finissime  del  piedistallo,  è  lungi 


CHIESA   DI   S.   ìMARIA   INTERVINEAS  :   TABERNACOLO   DI  TRAVERTINO  (SEC.  XV). 

(Fot.  Gargiolli) 


dal  possedere  le  raffinate  delicatezze  che  si    riscontrano  in  quelle    contemporanee  di 
Pietro  Vanini. 

Un'altra  opera  d'arte  è  posseduta  dalla  chiesa  di  Sant'Agostino,  Trattasi  di  una 
bellissima  tavola  —  molto  ben  conservata  —  di  Francescuccio  Ghissi  sulla  quale  l'au- 
tore ha  ripetuto  uno  degli  argomenti  da  lui  con  tanta    gentilezza  più  volte    trattati  : 
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la  Madonna  allattante  e  due  angeli  in  adorazione.  Non  si  sa  come  questo  lavoro  del 
pittore  fabrianese  sia  pervenuto  alla  chiesa  degli  agostiniani  di  Ascoli  ;  probabilmente 
esso  apparteneva  ad  una  delle  tante  corporazioni  d'arte  cittadine  che  erano  proprie- 
tarie di  alcuni  altari  in  quella  chiesa. 


STATUA   D'ARGENTO  RAPl'RESENTANTE  S.    EMIDIO  (r.   VAMM). 
TESORO  DELIA  CATTEDRALE.  (lù  t.   Alijiaril. 


RELIQUIARIO   D'ARGENTO  (P.   VANIM).   TESORO 
DfLLA  CATTEDRALE.  (Fot.   Alinari). 


La  libertà  ecclesiastica,  concessa  dal  papa  alla  città  di  Ascoli,  non  doveva  pro- 
durvi invero  quella  tranquillità  e  pace  che  i  cittadini  si  erano  ripromessa  invocan- 
dola. Infatti  erano  trascorsi  due  anni  appena  da  tale  concessione  quando  si  riaccesero 
le  guerre  contro  Fermo,  le  quali,   accanite  più    che    mai,  occuparono    quasi    tutta    la 
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fine  del  secolo  XV,  durante  la  quale  epoca  Ascoli  dovette  inviare  continuamente 
forti  milizie  in  diversi  paesi  del  suo  territorio  caduti  in  mano  della  città  rivale.  Inol- 
tre, mentre  succedevano  queste  guerre  esterne,  era  riuscito  ad  Astolfo  Guiderocchi  — 
appartenente  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  ascolane  —  di    acquistare    grande    po- 


cattedrale:  coso,  particolare  della  sedia  vescovile. 


(Fot.  Gargiolli;. 


tenza  nella  sua  città  dove  egli  aspirava  a  divenire  tiranno.  E  se  esso  nell'anno  1498 
ne  fu  cacciato  a  furia  di  popolo,  che  un  giorno  insorse  contro  di  lui,  ritornò  di  nuovo 
pochi  anni  dopo  più  potente  che  mai  e  riuscì  a  signoreggiarvi  usando  ogni  sorta  di 
violenza  sino  al  1 506  ;  nel  quale  anno  il  pontefice  Giulio  II  —  che  allora  attendeva 
a  riordinare  il  territorio  della  Chiesa  scompaginato  dai  Borgia  —  spedì  in  Ascoli  un 
commissario  con  molta  milizia  per  cacciarne  il  tiranno.  Ciò  che  infatti  a\'venne  ;  poiché 
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Astolfo  fu  preso  e  catturato  insieme  con  uno  dei  suoi  figli  e  poscia  relegato  nella 
rocca  dì  Forlì.  Il  Comune  ascolano,  a  perpetuare  la  memoria  del  papa  liberatore,  fece 
costruire  in  suo  onore  il  monumento  che  anche  oggi  si  vede  al  disopra  della  porta 
laterale  del  tempio  di  San  Francesco. 

Dopo  l'efficace  intervento  di  Giulio  II  Ascoli  potè  godere  un  periodo  di  pace 
durato  fino  al  1530.  In  quest'anno  la  vicina  terra  di  Castignano  —  già  da  parrecchi 
secoli  soggetta  al  dominio  ed  alla  giurisdizione  di  Ascoli   —  tentò  di  scuotere  questo 


CATTEDRALE  :    PARTICOLARE   DEL  CORO. 


(Fot.  Gargiolli). 


giogo  ricorrendo  al  papa.  Il  papa  —  Clemente  VII  —  accolse  le  rimostranze  di  Ca- 
stignano e,  riservandosi  di  esaminare  le  ragioni  da  cui  quelle  erano  confortate,  inviò 
in  quella  terra  un  commissario,  fornito  di  pieni  poteri,  il  quale  ne  curasse  gli  interessi. 
L'ufficio  del  commissario  durò  fino  al  1535,  fino  a  quando  cioè  Paolo  III  sottomise 
di  nuovo  Castignano  ad  Ascoli.  I  castignanesi,  mal  sopportando  la  nuova  imposizione 
del  vecchio  giogo,  si  appigliarono  all'unico  partito  che  a  loro  sembrava  possibile  :  ordirono 
una  congiura  contro  il  presidio  che  Ascoli  aveva  nuovamente  stabilito  nel  loro  paese 
dannandolo  a  morte.  Ma  proprio  quando  essi  erano  sul  punto  di  attuare  il  loro  dise- 
gno e  compiere  l'eccidio  stabilito  piombarono  a  Castignano  molti  uomini  d'arme  — 
speditivi  con  grande  prontezza  dal  Comune  di  Ascoli  —  i  quali  dopo  aver  fatto  pri- 
gionieri i  congiurati  li  misero  a  morte. 
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Uno  solo  di  questi  scampò  alla  sorte  comune,  un  certo  Michele  Recchi,  il  quale 
si  mise  in  salvo  con  la  fuga  riparando  a  Perugia  dove  allora  si  trovava,  per  ragioni 
di  Stato,  Paolo  III.  Il  Recchi,  essendo  riuscito  ad  abboccarsi  col  papa,  perorò  presso 
di  lui  la  causa  di  Castignano.  Il  papa  impressionato  dalle   ragioni   addotte  dal  Recchi 
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TESORO   DELLA  CATTEDRALE  :   PARTICOLARE   DEL  PALIOTTO    D'ARGENTO  DEL   SEC  XIV.. 

(Fot.  Alinari). 


invitò  la  Comunità  di  Ascoli  a  presentare  le  proprie  discolpe  e  giustificazioni  ;  e  la 
Comunità  mandò  subito  a  Perugia  un'ambascieria  con  a  capo  Astolfo  Guiderocchi, 
parente  di  quel  Guiderocchi  che  alcuni  anni  prima  era  riuscito  a  farsi  signore  di  Ascoli. 
Ma  questa  missione  non  ebbe  purtroppo  il  successo  sperato  dagli  ascolani.  Poiché 
volle  sventura  che  il  Giuderocchi,  appena  compiuta  davanti  al  papa  la  sua  missione, 
si  imbattesse  nella  pubblica  via  col  fuggiasco  castignanese.  L'incontro  fece  divampare 
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TESORO  DELLA  CATTEDRALE:  COFANETIO  ALLA  CERTOSINA 

(Fot.  Alinari). 


gli  odi  in  loro  accumulati;  forse  cor- 
sero paróle  ingiuriose,  forse  sonarono 
insulti  atroci,  cosicché  il  Guiderocchi 
spense  a  colpi  di  pugnale  il  suo 
avversario  e  poi,  ancora  asperso  di 
sangue,  tornò  precipitosamente  in 
Ascoli. 

Il  delitto,  altrettanto  grave  quan- 
to ingiustificato,  spinse  il  papa  a 
pigliare  dei  pronti  ed  energici  prov- 
vedimenti. Egli  inviò  in  Ascoli  per 
commissario  Giambattista  Quieti  a 
cui  diede  Tincarico  d'istruire  il  pro- 
cesso contro  il  Guiderocchi.  11  quale, 
giunto  in  Ascoli,  si  era  rifugiato 
nella  casa  dei  ]\ralaspina  dove,  co- 
me in  una  rocca,  egli  era  protetto  da 
gente  armata  di  quella  potente  fa- 
miglia a  cui  prestava  aiuto  l'altra, 
non  meno  potente,   dei  Parisani. 

Nella  mattina  del  giorno  di 
Natale  del  1535  il  commissario  Ouieti,  seguito  dagli  Anziani  del  (,"omune  e  dai  loro 
ufficiali,  si  avvia  verso  il  palazzo  Malaspina  per  trarre  in  arresto  il  (luiderocchi  e  co- 
loro che  a  lui  davano  ricetto.  Ma  i  ]\Ialaspina,  i  Parisani  e  i  loro  famigliari,  decisi 
a  non  cadere  nelle  mani  del  Ouieti,  ricorrono  alle  armi  per  allontanare  gli  importuni 
visitatori  e,  scesi  in  istrada,  disper- 
dono il  commissario,  gli  Anziani  e 
i  loro  ufficiali.  A  questa  prima  zuffa 
tien  dietro  subito  una  vera  e  propria 
battaglia  tra  i  partigiani  del  (luide- 
rocchi  e  le  altre  fazioni  cittadine. 
Ma  i  primi,  dopo  parecchi  sanguinosi 
episodi  svoltisi  per  le  vie  principali 
della  città,  vengono  completamente 
battuti  e  sgominati  sulla  piazza  del 
Popolo  ;  e  mentre  il  Guiderocchi  si 
salva  con  la  fuga  i  suoi  partigiani 
riescono  a  trovare  uno  scampo  dalla 
furia  incalzante  degli  avversari  entro 
il  palazzo  del  Popolo  e  quivi  asser- 
ragliati danno  prova  dei  più  grandi 
sforzi  per  resistere  all'  onda  nemica 
che  li  stringe  da  ogni  parte. 

Il    commissario    allora    pone    il 

„  n  j.        ^     ^^  -^j.      ^^  TESORO  DELLA  CATTEDRALE  :  COFANETTO  ALLA  CERTOSINA. 

suggello  a  questa  lotta  cittadma  non  ^p^^  Aiinari). 
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col  sedarla,  ma  col  renderla  più  atroce.  Egli,  invece  di  cercare  il  mezzo  più  facile 
per  cacciare  gli  avversari  da  quel  palazzo,  ordinò  che  vi  si  appiccasse  il  fuoco.  Pur- 
troppo il  suo^ordine  insensato  venne  tosto  eseguito,  e  in  breve  quell'edificio  fu  in  preda 


TESORO  DELLA  CATTEDRALE:   PASTORALE  D'ARGENTO  DELLA 
FINE  DEL  SEC.   XVI.  (f°t-   AUnari). 


CHIESA  DI   S.   PIETRO  MARTIRE:    RELIQUIARIO 
DELLA  SPINA.  (Fot.  GargioUi), 


alle  fiamme.  Tutti  quelli  che  vi  erano  dentro  cercarono  salvezza,  rifugiandosi  chi  sulla 
torre  e  chi  sopra  i  tetti,  ma  dovunque  essi  andassero  a  cercare  uno  scampo  per 
la  loro  vita  venivano  dappertutto  raggiunti  e  divorati  dal  fuoco. 

L'incendio  del  palazzo  durò    tutta  la  notte  e  immense    furono  le   rovine  causate 
da  esso    Della  parte  superiore  del  palazzo  non  rimasero  che  i  muri  ;  dentro,  il  fuoco 
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aveva  distrutto    ogni  cosa  ;  ma    dove   i   danni  furono  gravissimi    fu   nella    cancelleria, 

nella  quale  vennero  distrutti  antichi   statuti,   capitoli,  deliberazioni   consiliari,   diplomi 

ed    altri    importantissimi    documenti    che    tanta    luce  avrebbero    portato    sulla  storia 
medioevale  di  Ascoli. 


FRANCESCO  GHISSI  :   MADONNA  DELL'UMILTÀ.  (CHIESA   DI   S.   AGOSTINO). 


(Fot.  Gargiollj). 


Ma  se  dopo  gli  avvenimenti  narrati  tornò  in  Ascoli  un  pò"  di  pace,  questa  non 
ru  che  apparente;  i  suoi  effetti  non  furono  che  fuggevoli.  Poiché  le  discordie  civili, 
momentaneamente  sopite,  si  risvegliarono  ben  presto  e  con  maggiore  veemenza.  Di 
nuovo  si  eccitarono  gli  animi,  si  rinfocolarono  le  ire,  si  ahmentarono  gli  odi;  e  \^  cit- 
tadini ascolani,  ancor  per  molto  tempo  fecero  scempio  tra  di  loro  di  onore  e  di  so- 
stanze. E  noi  vediamo  in  quest'epoca  i  rettori  del    Comune    convocare    spessissimo  i 
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consoli,  i  conservatori,  i  consiglieri  sia  per  avvisare  ai  migliori  provvedimenti  che 
valgano  a  ridonare  la  tranquillità  e  il  benessere  ad  Ascoli  sia  per  inviare  ambascia- 
tori per  invocare  di  nuovo  Taiuto  di  Paolo  III,  il  quale,  assecondando  i  voti  di  questa 
città,  vi  manda  più  di  una  volta  soldati  e  nuovi  commissari,  ma  stanco  finalmente  delle 


COLA   D'AMATRICE  :   MADONNA  E   SANTI.   (PINACOTECA  COMUNALE). 


(Fot.  GargioUi). 


sollecitazioni  e  sfiduciato  dei  rimedi  —  ripetendo  forse  ciò  che  con  forma  poetica  gli 
fa  dire  Giosuè  Carducci  a  proposito  degli  irrequieti  perugini  : 

Per  ammonire,  il  padre  eterno  lia  i   tuoni, 
Io  suo  vicario  avrò  l'artiglieria.    — 

invia  anche  in  Ascoli  Tarchitetto  Antonio  Sangallo  con  l'incarico  di  ampliare  e  ren- 
dere solida  ed  inespugnabile  la  rocca,  che  da  circa  duecento  anni  esisteva  nei  pressi 
■di  Porta  Maggiore,  e  di  munirla  di  colubrine  e  cannoni  che  avrebbero  dovuto  servire 
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di  ammonimento  agli  ascolani.  Non  sappiamo  se  in  realtà  il  rimedio  adottato  dal 
papa  abbia  in  pratica  ser\nto,  e  se  solo  ad  esso  si  debba  attribuire  il  ritorno  in  città 
della  pace  e  della  tranquillità,   le  quali  durarono  inalterate  per  molti  anni. 

Attraverso  questi  torbidi  avvenimenti,  che  funestarono  Ascoli  durante  la  prima 
metà  del  cinquecento,  l'arte  non  vi  si  arresta,  ma  vi  prosegue  il  suo  cammino  trion- 
falmente. 


:OLA   D'AMATRICE:   beato  GIACOMO  DELLA   MARCA,   S-    LEONARDO;   S.   MICHELE  ARCANGELO,   S.   CRISTINA   E   S.    ANTONIO 
ABATE.  (Fot.   GargioUi). 


La  storia  dell'arte  ascolana  durante  la  prima  metà  del  secolo  XVI  si  svolge  spe- 
cialmente intorno  al  nome  di  Nicola  Filotesio,  detto  comunemente  —  per  la  sua 
patria  d'origine  —  Cola  d'Amatrice.  Quando  quest'artista,  sul  principiare  dello  stesso 
secolo,  venne  per  la  prima  volta  in  Ascoli  ad  esercitarvi  la  pittura  trovò  quivi  più  vivo 
che  mai  l'entusiasmo  che  vi  aveva  destato  l'arte  crivellesca.  Gli  ori  rutilanti,  la  ricchezza 
delle  stoffe,  la  grande  luminosità  del  colorito  che  rifulgevano  nelle  tavole  del  mistico 
pittore  veneto,  la  soave  idealità  che  costui  aveva  trasfuso  nelle  madonne  e  nei  santi, 
racchiusi  entro  le  ricche  cornici  dei  polittici,  continuavano  ad  affascinare  l'animo  degli 
ascolani  tenendo  avvinto  a  sé  il  loro  gusto  estetico.  Quindi  Cola,  in  quella  sua  prima 
dimora  in  Ascoli,  dovette  costringere  il  suo  pennello  a  ritrarre  immagini  con  forme 
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già  adottate  dal  Crivelli.  Se  non  che  il  pittore  domatrice  non  imito  quello  veneto 
pedestremente,  come  aveva  fatto  l'Alamanni,  ma  seppe  dare  alle  sue  prime  pitture  e- 
secruite  in  Ascoli  molta  parte  della  propria  individualità.  I  personaggi  di  quei  quadri 


COLA  D'AMATRICE  :    S.    BERNARDO.    CHIESA    Di 

S.   ANGELO  MAGNO.  (Fot.  Gargiolli)- 


COLA   D-AMATRICE:    S.   BENEDETTO.  CHIESA  DI 
S.   ANGELO   MAGNO.  (Po'-   Gargiolli). 


sono  meno  rigidi  di  quelli  crivelleschi  ;  le  madonne  e  i  santi  più  umani  ;  1  putti  più 
mossi  e  vivaci;  i  panneggiamenti  più  liberi  e  morbidi.  Tutti  questi  caratteri  si  possono 
osservare  nei  polittici  che  Cola  dipinse  per  la  chiesa  delle  Piagge,  per  quella  di  bant  An- 
gelo :\Iagno.  e  per  altre  chiese  di  piccoli  paesi  dei  dintorni  di  Ascoh. 
'  Ben  presto  però  Cola  si  svincolò  dalla  scuola  crivellesca  e  chiuse  questo  primo 
periodo  dell'arte  sua  nel   1514  dipingendo  la  tavola  di  San  Vittore,  la    quale,  tra   le 
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sue  opere  innumerevoli,  è  la  più  perfetta.  Onesta  tavola  —  che  oggi  si  vede  conser- 
vatissima  in  fondo  alla  tribuna  centrale  dedicata  a  quel  Santo  —  rappresenta  :  nel 
centro  la  Vergine  seduta  sul  trono  col  Bambino  che  le  siede  in  grembo  ;  a  destra 
Sant'Eustachio  e  San  Vittore  papa  ;  a  sinistra  Sant'Andrea  Apostolo  e  San  Cristan- 
ziano  il  quale  è  in  ginocchioni  e  colle  mani  giunte  invoca  dalla  Vergine  e  dal  Fi- 
gliolo divino  la  protezione  sulla  città  di  Ascoli  minacciata  da  un  fiero  temporale  che 
le  sta  scoppiando  sopra,  concetto  simboleggiato  dall'artista  su  una  parte  dello  sfondo 


COLA    D  AMATRICE:    LA   SALITA   AL   CALVARIO.  'PINACOTECA  COMUNALE'. 


(Fot.  Gargiolli). 


del  quadro  con  un  gruppo  di  angeli  in  atto  di  fugare  una  turba  di  demoni  nascosti 
entro  le  nubi  incombenti  sinistramente  sopra  la  città. 

In  questa  tavola  l'imitazione  crivellesca  è  chiara  specialmente  nell'atteggiamento 
della  Vergine,  nella  dolcezza  che  spira  dal  suo  viso,  nel  modo  sottile  e  delicato  con 
il  quale  sono  disegnate  le  dita  affusolate  delle  sue  mani  e  infine  nella  stoffa  d'oro  a 
disegni  geometrici  che  forma  il  fondo  del  trono.  Ma  nell'esecuzione  degli  altri  perso- 
naggi, sebbene  siano  disposti  giusta  la  solita  simmetria  adottata  generalmente  come 
regola  d'arte  dai  pittori  quattrocentisti.  Cola  già  adopera  forme  più  grandiose  e  libere 
e  un  disegno  più  deciso  e  largo  che  appalesano  in  lui  la  profonda  conoscenza  di 
un'arte  molto  più  progredita  di  quella  del  Crivelli. 


COLA  D'AMATRICE  :   MADONNA  E  SANTI.  CHIESA   DI  SAN  VITTORE. 


(Fot.  Alir.ari). 


COLA  D'AMATRICE:    ISTITUZIONE  DELL'EUCARESTIA.  (PINACOTECA  COMUNALE).  (Fot.  Gargiolli). 
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Giorgio  Vasari,  nel  rapido  cenno  che  dà  di  Cola  d'Amatrlce  nella  vita  di  Marco 
Calabrese,  afferma  che  egli  «  senza  curarsi  di  vedere  Roma  si  stette  sempre  in  A- 
scoli  »  ;  ma  un  documento,  rinvenuto  pochi  anni  fa  da  chi  scrive  queste  righe  nel- 
l'Archivio Comunale  di  Ascoli,  ci  ha  rivelato  oggi  che  Cola  nell'ottobre  del    1525  si 


COLA    D'AMATRrCE  ;    MADONNA   ADDOLORATA   E   S.    GIOVANNI-   (.PINACOIECA   COMUNALE). 

(Fot.  Gargiolli). 


trovava  in  Roma,  dove  era  stato  mandato  dal  Comune  ascolano  per  concludere  con 
la  Rev.  Camera  Apostolica  un  contratto  relativo  alla  costruzione  di  alcuni  mulini.  A 
Roma  Cola  ebbe  occasione  di  vedere  e  di  studiare  le  opere  dei  suoi  più  grandi  con- 
temporanei, ne  senti  anch'egli  il  fascino  potente  e,  tornato  in  Ascoli,  diede  subito  al- 
l'arte sua  quel  nuovo  indirizzo  che  si  riscontra  nelle  ta\-oIe  dell'  k  Istituzione  delFEu- 
carestia   »,  della   «  Salita  al  Calvario    »,  delle   «   Sibille   »,   dell'  «   Abramo   »,  del   «    Re 


COLA  D'AMATRICE  :   LA  SALITA  AL  CALVARIO  ^PARTICOLARE).   EX  CONVENTO  DELL'ANNUNZIATA. 

(Fot.  Garg-iolli). 
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Da\-id  »   e  in  altre,  nelle  quali  l'influenza  di  Raffaello,  di  [Michelangelo  e  di  Sebastiano 
del  Piombo  è  evidentissima. 

Dove  Cola,  in  quest'ultima  sua  maniera,  si  elevò  a  grande  maestro  fu  nella  pit- 
tura a  fresco  della  quale  lasciò  in  Ascoli  due  esemplari  bellissim.i  :  uno  nella  chiesa 
di  Santa  Margherita,  nelle  cui  pareti  dipinse  diversi  episodi  della  passione  di  Cristo 
«  con  tale  ardimento  di  ingegno  —  ne  scrisse  Giulio  Cantalamessa  prima  che  tali  pit- 
ture fossero  distrutte  dai  moderni  barbari  —  da  riscuotere  l'ammirazione  dei  critici 
più  severi  »  ;  e  l'altro  nel  refettorio  del  convento  dell'Annunziata.  Quest'ultimo  affresco 
ha  per  soggetto   «   Cristo  che  sale  al  Calvario   ».  Il  pittore  ha  dato  a  questa  rappre- 


SCLOLA   DI   COLA    D"AMATR1CE   (?     :    MADONNA   E   SANTI.    (PINACOTECA  COMUNALE). 


(Fot.  Gargiolli). 


sentazione  un  grande  movimenti;)  ed  un  sentimento  di  alta  drammaticità  ;  Cristo,  curvo 
sotto  il  peso  della  croce,  procede  calmo  e  rassegnato  tra  gli  sgherri  che  lo  percuo- 
tono brutalmente  e  il  popolo  che  gli  si  affolla  intorno  deridendolo  ed  insultandolo. 
Da  un  lato  assistono  alla  scena  straziante  le  due  ]\Iarie  formando  un  gruppo  la  cui 
espressione,  piena  di  pietà  e  di  dolore,  fa  \"ivo  contrasto  con  la  moltitudine  frenetica 
tra  la  quale  vi  sono  tipi  resi  con  una  grande  verità. 

L'opera  di  Cola  è  stata  giudicata  molto  severamente  dalla  critica  moderna,  sebbene 
in  quest'ultimi  anni  la  fama  di  lui  si  sia  molto  risollevata  per  merito  specialmente  di 
Giulio  Cantalamessa  e  di  Egidio  Calzini. 

Certo,  non  si  possono  negare  alla  pittura  di  Cola  molti  e  gravissimi  difetti.  Spesso 
egli  è  duro  nei  contorni,  dà  alle  carni  un  colorito  ora  terreo  ed  ora  rosso  vivace:  fa 
degli  scorci  inverosimili  e  goffi  e  dipinge  i  volti  dei  santi  con  barbe  rozze  ed  incolte 
sì  da  farli  somigliare  a  brutti  ceffi  :  ma  più  spesso  possiede  anche  un  disegno  castiga- 
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tissimo,  una  soavità  nell'espressione  dei  visi  ed  una  dolcezza  di  intonazione  quasi  raf- 
faellesche. 

*    *. 
L'architettura  ascolana  nella  prima  metà  del    cinquecento    mantiene  in    generale 
quei  caratteri  di  semplicità  assunti  da  essa  nella  seconda  metà  del  secolo  precedente.  Le 


COLA   D'AMATRICE  ;   ABRAMO  E   DAVID.     PINACOTECA  COMUNALE).  tot.  Gargiolli). 


case  private  si  foggiano  sullo  stesso  tipo  adottato  in  quell'epoca;  le  facciate  hanno 
le  medesime  disposizioni  di  linee  e  si  distinguono  soltanto  per  una  maggiore  ricchezza 
di  decorazioni  sulle  porte,  sui  fregi  delle  quali  l'erudizione  umanistica  continua  a  fare 
scolpire  sentenze  morali  e  ammonitrici,   originali  o  desunte  da  libri  classici. 

Tuttavia  sorgono  durante  la  stessa  epoca  qua  e  là  edifici  pubblici  e  pjrivati  che 
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portano  l'impronta  di  stili  assai  diversi  da  quello  che  caratterizza  l'architettura  asco- 
lana del  primo  rinascimento. 

Nel    1,518  il  governo  municipale  degli  Anziani  —  che   fin  dagli    ultimi    anni   del 
secolo  XV  aveva  trasportato  la  sua  sede  nel  palazzo  del  Popolo  — ,  dopo  aver  fatto 


COLA  D'AMAIRICE  :   PORTONE   DEL  PALAZZO   DEL  POPOLO  E  MONUMENTO  A  PAOLO  III. 

(Fot.   Sansoni). 


ampliare  questo  edificio,  incaricò  Cola  d'Amatrice  di  presentare  un  progetto  per  la 
costruzione  di  una  nuova  facciata  da  innalzarsi  sul  lato  posteriore  di  esso  allo  scopo 
di  dare  un  carattere  di  uniformità  a  quella  che  risultava  dalla  parte  vecchia  e  da 
quella  allora  costruita. 

Il  progetto  di  Cola  fu  approvato,  e  a  lui  venne  anche  affidato  l'incarico  della  di- 
rezione dei  nuovi  lavori,  i  quali  furono  condotti  a  termine  entro  lo  spazio  di  due  anni. 
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Ma  nel  concepire  quest'opera  architettonica  Cola  si  fece  trascinare  —  come  spesso 
gli  accadeva  quando  maneggiava  il  pennello  —  dalla  foga  impetuosa  e  disordinata 
del  suo  ingegno  ;  imperocché  egli,  invece  di  attenersi  allo  stile  equilibrato  e  sobrio  che 
caratterizzava  in  genere  l'arte  architettonica  di  quel  primo  cinquecento   ed  in  ispecie 


COI^riLETTO  CON  AVANZI   DI   DECORAZIONI   IN   TERRA   COTTA  (SEC   XV). 


(Fot.    Coppola). 


quella  ascolana,  si  smarrì  tra  quelle  immoderatezze  di  stile  alle  quali,  nel  secolo  succes- 
sivo, si  abbandonarono  i  più  esagerati  barocchi. 

Ventitre  anni  erano  trascorsi  dall'epoca  in  cui  Cola  d'Amatrice  aveva  eseguito 
questo  lavoro  architettonico  quando  gli  Anziani  vollero  commettergliene  un  altro  da 
eseguirsi  sulla  facciata  principale  dello  stesso  palazzo.  Alludiamo  al  monumento  che 
il  Comune  aveva  deciso  di  erigere  in  onore  di  Paolo  III  per  perpetuare  la  memoria 
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dell'interesse,  più  volte  da  lui  dimostrato  al  ristabilimento  della  pace  cittadina,  e  al 
nuovo  portone  d'ingresso  la  cui  costruzione  erasi  resa  necessaria  poiché  quello  vec- 
chio non  corrispondeva  al  nuovo  aspetto  che  allora  andava  assumendo  quel  palazzo. 
Quando  gli  Anziani  affidarono  quest'ultimo  lavoro  all'attività  artistica  di  Cola  costui 
non  era  in  Ascoli  ;  ma  appena  avuta  la  notizia  dell'incarico  nuovamente  affidatogli 
egli  si  affrettò  a  tornarvi  e  nel  13  agosto  1536,  presentatosi  agli  Anziani,  dichiarò 
loro    che,   volendo    essere    riconoscente    agli    ascolani  per    i    grandi   benefici   da  essi 


PARTICOLARE   DI    UNA   PORTA  DEL   SEC.   XVI. 


(Fot.  Gargiolli). 


ricevuti,  era  disposto  ad  offrire  gratuitamente  Topera  sua  al  Comune.  Ed  animato  da 
questi  nobili  sentimenti  egli  si  mise  subito  al  lavoro. 

La  nuova  porta  del  palazzo  del  Popolo,  concepita  da  Cola,  è  formata  da  un  grande 
arco  composto  di  una  doppia  serie  di  incassature  quadrangolari,  stretta  nelle  parti  la- 
terali da  due  grossi  pilastri  scanalati  ed  in  alto  da  una  severa  trabeazione  sopra  cui 
s'innalza  il  monumento  papale.  Questo  consiste  in  una  grande  nicchia  —  entro  la 
quale  è  collocata  la  statua  di  Paolo  III  —  e  in  due  motivi  architettonici  costituiti  da 
due  coppie  di  colonne  joniche  disposte  due  per  ciascun  lato  della  nicchia  e  sorreg- 
genti una  cornice  la  quale,  continuandosi  anche  nell'interno  della  nicchia  stessa,  va 
a  farvi  sostegno  della  volta  foggiata  a  forma  di  una  grande  conchiglia.  Se  questi  due 
lavori  di  Cola,   i  quali  dovrebbero  formare  una  sola  opera    architettonica,  si  conside- 
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(Fot.   Alinari). 
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rano  nel  loro  insieme  si  scorge  subito  che  le  originalità  trovate  dall'artista  per  otte- 
nere nuovi  effetti,  Tesagerazione  di  qualche  sagoma  e  la  grave  severità  che  sono  nella 
parte  inferiore  mal  si  accordano  con  la  compostezza  ed  eleganza  classica  di  quella  su- 
periore, yiii  nonostante  questo  difetto  a  noi  sembra  che  questo  lavoro  sia  tra  le  più 
belle  opere  d'architettura  che  siano  state  create  dall'ingegno  bizzarro  di  Cola  d'Amatrice. 
Nel  1532  il  vescovo  Roverella  fece  costruire  il  severo  palazzo  che  anche  oggi 
si  vede  nella  piazza  dell' Arringo,  unito  a  quello  del  Comune.  Esso  si  compone  di  un 
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FINESTRE   DEL   PALAZZETTO  BONAPARTE. 


(Fot.  GargioUi). 


alto  basamento  a  bugne  al  disopra  del  quale  si  innalzano  tre  piani  con  pareti  lisce 
e  finestre  di  non  molta  luce  e  coronati  da  un  lieve  cornicione.  Con  questa  architet- 
tura penetra  in  Ascoli  un  soffio  d'arte  toscana  che  viene  anch'essa  a  rendere  un  po'  varia 
la  uniforme  archittettura  cittadina  di  quel  periodo. 

D'uno  squisito  sapore  tutto  toscano  è  pure  la  elegante  ed  armonica  Loggia  dei 
Mercanti  che,  a  spese  dell'Arte  della  lana,  fu  costruita  a  ridosso  del  fianco  meridio- 
nale di  San  Francesco  e  che  tanto  somiglia  al  portico  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
in  Arezzo  eseguito  da  Benedetto  da  Majano. 

All'iniziativa  di  nobili  famiglie  sono  dovuti  alcuni  abbellimenti  di  palazzi  privati 
della  stessa  epoca.  Tra  tanti  ricorderemo,  primo  per  ordine  di  tempo,  quello  della 
casa  Bonaparte.  Questo  edificio  è  così  chiamato  perchè  in  antico  appartenne  ad  una 


ASCOLI    PICENO 


115 


famiglia  ascolana  che  aveva  tale  cognome.  Di  questa  famiglia  —  la  quale  fu  tra  le 
più  nobili  di  Ascoli  —  si  hanno  molte  notizie  dal  secolo  XIII  al  XIV  ;  dopo,  pare 
che  essa  si  trasferisse  altrove,  e  v'ha  chi  ha  voluto  dimostrare,  senza  addurre  alcuna 


DECORAZIONI   SULLA   FACCIATA  DEL   PALAZZO  BONAPARTE.  (DA  CALCHI). 


(Fot.  Tassini). 


prova  certa,  che  da  tale  stirpe  sia  derivato  il  grande  Napoleone.  Il  canonico  France- 
sco Calvi,  al  quale  pervenne  in  seguito  questa  casa,  nel  1507  ne  fece  abbellire  va- 
gamente la  facciata.  Questa  si  distingue  dalle  altre  facciate  ascolane  contemporanee 
per  le  ricche  e  delicate  decorazioni  intagliate  nel  travertino  le  quali  adornano  le 
finestre  e  la  porta  d'ingresso.  Nei  fregi  delle  prime    sfilano    grifi,    cavalli    marini,  si- 
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rene  e  delfini  le  cui  code  si  convertono  in  svolgimenti  pieni  di  grazia  ;  lungo  i  pi- 
lastri della  porta  salgono  elmi,  corazze,  spade,  turcassi,  tamburi  ed  altri  emblemi 
militari.  Le  croci  guelfe,  che  si  vedono  nelle  luci  delle  finestre  del  primo  piano,  furono 
di  recente  ricostruite,  come  erano  in  origine  e  in  parte  con  frammenti  rinvenuti,  per 


PALAZZO  MALASPINA. 


(Fot.  Alinari). 


lodevole  iniziativa  di  mons.  Benedetto  Santarelli,  rettore  del  seminario  ascolano  a  cui 
oggi  questo  edificio  appartiene. 

Ma  l'edificio  privato  più  importante  dell'epoca  di  cui  ci  stiamo  occupando  è  il  pa- 
lazzo Alalaspina.  Si  dice  —  ma  non  è  provato  —  che  ne  diede  il  disegno  Cola  d'A- 
matrice.  Certo  è  che  chi  ideò  questa  grandiosa  e  stupenda  costruzione  seppe  sapiente- 
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mente  intrecciare  le  bellezze  architettoniche  ed  ornamentali  al  carattere  fieramente 
guerriero  che  non  poteva  non  avere  un  palazzo  sorto  per  opera  della  potente  fami- 
glia Malaspina  in  un'epoca  così  piena  di  lotte  intestine.  Caratteristici  sulla  facciata 
principale  di  questo  palazzo  sono  i  due  portoni  nei  quali,  di  tra  gli  ornati  e  gli  stemmi 
in  rilievo,  si  aprono  le  feritoie  un  dì  minacciosamente  terribili,  e  il  loggiato  finale 
dove  i  fusti  delle  colonne,  privi  di  capitelli,  sono  foggiati  capricciosamente  a  guisa 
di  tronchi  d'albero. 


PALAZZO   MALASPINA :   PARIE  SUPERIORE. 


(Fot.  Gargiolli). 


L'  architettura  religiosa,  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  è  rappresentata  in 
Ascoli  solo  dalla  costruzione  della  facciata  della  chiesa  di  vSanta  Maria  della  Carità,  fac- 
ciata elegantissima,  ma  le  cui  linee  classiche  poco  si  accordano  colle  sue  porte  e  col 
coronamento,  accennanti  al  barocco,  che  le  vennero  aggiunti  più  tardi. 


La  seconda  metà  del  cinquecento  si  inaugura  in  Ascoli  con  un  tragico  episodio.  Il 
cardinale  Sisto  Bezi,  vicelegato  pontificio,  a  forza  di  continui  soprusi  ed  angherie  si 
era  reso  talmente  inviso  ai  cittadini  che  alcuni  di  questi,  appartenenti  a  distinte  fa- 
miglie, deliberarono  di  togliergli  la  vita.  Infatti,  nel  2  febbraio  1555,  essi,  appoggiati 
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da  molto  popolo,  trucidarono  il  Bezi  e  i  suoi  famigliari  entro  la  sacrestia  del  duomo 
dove  costoro,  per  sottrarsi  all'ira  cittadina,  avevano  cercato  asilo.  Il  papa,  ritenendo 
Tuccisione  del  vicelegato  come  un'aperta  ribellione  contro  la  Santa  Sede  da  parte 
della  città  di  Ascoli,  non  solo  fece  punire  severamente  i  capi  della  congiura  ma  in- 
giunse al  Comune  di  pagargli,  a  titolo  di  multa,  la  somma  di  novemila  scudi.  Questa 
imposizione  mise  in  grave  imbarazzo  i  rettori  municipali  che  dovevano  provvedere 
al  pagamento  di  quella  somma  ;  ciò  che  allora  era  difficilissimo  a  fare,  inquantochè 
Ascoli    stava    subendo    gravissimi  danni  nel  commercio  —  che  essa    esercitava    atti- 


ROSTA   IN   FERRO  BATTUTO  (SEC.   XVII). 


(Fot.  Alinari). 


vissimo  nel  regno  di  Napoli  —  per  la  guerra  che  si  era  accesa  laggiù  tra  il  viceré 
Ferdinando  Alvarez  da  una  parte  e  il  re  di  Francia  ed  il  papa  dall'  altra,  ai  quali 
ultimi  il  Comune  ascolano  aveva  dovuto  unirsi  e  fornirli  di  soldati  e  di  denaro. 
Sicché  furono  dovute  chiedere  alcune  dilazioni  al  papa  per  poter  pagare  la  somma 
da  lui  imposta.  E  il  papa,  dopo  averne  accordate  parecchie,  stanco  alfine  di  tanto 
tergiversare,  si  appropriò  il  palazzo  del  Popolo  facendone  sloggiare  gli  Anziani  e 
costringendoli  a  tornare  nel  vecchio  e  cadente  palazzo  del  Comune. 

Dopo  questi  fatti  la  storia  civile  di  Ascoli,  per  oltre  due  secoli,  non  contiene  più 
nulla  che  meriti  di  essere  ricordato.  Cessano  allora  le  guerre  contro  i  paesi  vicini, 
non  si   ripetono  più  atti  di  ribellione    contro  la  Chiesa  e  si  acquetano    finalmente   le 


ROSTA   IN   FERRO  BATTfTO   (SEC.  XVIl). 


(Fot.  Alinari). 


ROSTA   IN   FERRO  BATTUTO  (SEC  XVII) 


(Fot.  Alinari). 
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ire  di  parte  che  per  tanto  tempo  avevano  bagnato  le  vie  di  sangue  cittadino.  Ascoli 
\';ve  ormai  tranquilla  e  rassegnata  sotto  il  dominio  papale. 


Questa  seconda  metà  del  XVI  secolo  non  produsse  in  Ascoli  importanti  opere 
architettoniche.  Pare  però  che  si  debba  attribuire  a  quest'epoca  la  costruzione  della 
facciata  del  duomo,  il  cui  lavoro  consistette  in  un  rivestimento  di  quella  eseguita  ai  tempi 
del  vescovo  Caffarelli, 


L\rO  ORIENTALE  DI   PIAZZA  DEL  POPOLO  (SEC.  XVI). 


(Fot.  Carboni). 


Questa  nuova  facciata  ha  forma  rettangolare  ed  è  divisa  in  tre  grandi  spazi  da 
quattro  altissime  colonne  disposte  in  corrispondenza  alla  divisione  interna  delle  na- 
vate e  sorreggenti  la  trabeazione  finale  su  cui  corre,  a  guisa  di  attico,  una  balaustrata. 
Su  ciascuna  delle  parti  più  basse  dei  due  spazi  minori  si  trovano  due  nicchie,  mentre 
in  quella  del  centro  si  apre  la  porta  adorna  di  un  motivo  architettonico  formato 
da  due  serie  di  pilastri  sovrapposti  e  divisi  tra  loro  da  due  capitelli  jonici  e  da  una 
trabeazione  a  timpano. 

Non  è  questa  certamente  una  bella  facciata,  specialmente  se  si  considerano  le  pe- 
santezze e  le  esagerazioni  di  alcune  sue  parti  e  le  licenze  a  cui  si  abbandonò  chi  ne 
diede  il  disegno  in  rapporto  alla  purezza,  all'eleganza  e  alla  correttezza  del  fianco  set- 


A 

i 

à 


LA    CATTEDRALE. 


(Fot.  Alinari). 
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tentrionale  di  questa  chiesa  ;  ma  tuttavia  quest'opera  produce,  rei  suo  assieme,  un  ef- 
fetto di  grandiosità  e  di  nobile  severità. 

Xon  conoscendosi  né  l'anno  preciso  in  cui  questa  facciata  venne  eretta,  ne  il 
nome  del  suo  architetto,  molte  supposizioni  vennero  fatte  in  proposito.  Alcuni  credono 
che  essa  sia  stata  edificata,  su  disegno  di  Cola  d'Amatrice,  nel  1,532  essendo  questa 
data  scolpita  nella  sbarra  di  legno  ricorrente  sopra  i  battenti  della  porta  d'ingresso. 
Altri  invece  sostengono  che  la  costruzione  di  essa  debba  piuttosto  riferirsi  alla  fine 
di  quel  secolo  e  rafforzano  questo  giudizio  con  una  lettera  —  scritta  nel  1,592  dal 
cardinale  Gerolamo  Berneri.  vescovo  di  Ascoli,  il  quale  si  trovava  allora  in  Roma    e 


PONTE  DI  S.  ANTONIO  SUL  TRONTO. 


(Fot.  Alinari). 


diretta  al  Capitolo  ascolano  —  nella  quale  quel  prelato,  dopo  aver  detto  di  avere 
<(  ricevuto  colà  i  nuovi  modelli  per  la  fabbrica  del  duomo  »  di  Ascoli,  aggiunge  di 
averli  sottoposti  al  giudizio  di  alcuni  architetti  romani. 

Verso  la  fine  dello  stesso  secolo  penetrò  in  Ascoli  un  altro,  sebbene  pallido,  ri- 
flesso della  pittura  veneta  che  vi  si  indugiò  fino  a  tutto  il  primo  ventennio  del  seicento. 
Questo  riflesso  ve  lo  diffusero  Simone  De  ]\Iagistris  di  Caldarola,  il  quale  fu  disce- 
polo di  Lorenzo  Lotto  nell'ultimo  periodo  della  vita  passato  da  costui  nelle  Marche, 
e  Pietro  Gaia,  veneziano,  pittore  non  molto  corretto  di  disegno  ma  buon  coloritore, 
educato  a  ^  enezia  dove  s'innamorò  specialmente  della  maniera  di  Giacomo  Bassano. 


Il  barocco  si  affermò  un  po'  tardi  in  Ascoli,  e  vi  si  affermò  con  un  carattere  sobrio, 
equilibrato  e  scevro  di  deliranti  esagerazioni.  Xe  fu  il   più  geniale  artefice    Giuseppe 
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Giosafatti.  Costui  apparteneva  ad  una  famiglia  di  origine  veneziana  stabilitasi  nel  1587 
in  Ascoli  dove  Giuseppe  nacque  nel  1643.  Avendo  costui  ben  presto  dimostrato  di 
avere  grandi  attitudini  alle  arti  belle  —  che  erano  una  tradizione  di  famiglia  —  fu 
mandato,  ancor  giovinetto,  in  Roma  dove  suo  padre  volle  che  fosse  affidato  alle  cure 
ed  agli  ammaestramenti  dell'ascolano  Lazzaro  Morelli,  figlio  di  una  sua  sorella,  il  quale 
godeva  allora  in  quella  città  riputazione  di  valente  ed  operoso  scultore  ed  era  uno 
dei  migliori  allievi  del  grande  Bernini.  Il  Giosafatti   rimase   lungamente  presso  il  cu- 
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gino,  apprese    con    amore  l'arte  sua,  lavorò  insieme  con  lui  e  fece  anche    opere  ori- 
ginali ;  poi,  quasi  maturo  d'età,  se  ne  tornò  in  Ascoli. 

L'opera  principale  che  Giuseppe  Giosafatti  eseguì  in  questa  città  fu  la  ricostru- 
zione di  quasi  tutto  il  palazzo  del  Comune  che  da  un  pezzo  si  trovava  in  uno  stato 
di  grande  rovina.  Già  fin  dall'anno  16 io  Giambattista  Cavagna,  architetto  della  Santa 
Casa  di  Loreto,  aveva  eseguito,  per  ordine  degli  Anziani,  un  progetto  di  questa  ri- 
costruzione la  quale  non  solo  doveva  dare  a  quel  palazzo  un  aspetto  decoroso  ma 
doveva  anche  nascondere  dietro  un'unica  facciata,  architettonicamente  omogenea,  i 
due  fabbricati  del  Comune  e  dell'Arringo.  L'attuazione  del  progetto  del  Cavagna  trovò 
per  lungo  tempo  molti  ostacoli;  ma  finalmente  nel  1663  fu  possibile  di  mettere  mano 
ili  lavoro  la  cui  direzione  fu  affidata  a  Giuseppe  Giosafatti. 
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La  prima  cosa  di  cui  si  occupò  il  Giosafatti,  nel  dirigere  la  fabbrica  di  questo 
palazzo  fu  quella  della  costruzione  della  facciata  laterale.  In  quest'opera  egli  fece 
eseguire  quasi  tale  e  quale  il  disegno  del  Cavagna  con  sole  poche  variazioni,  ma  nel 
progetto  di  quella  principale  egli  portò  delle  modificazioni  molto  più  profonde.  Volle 
cioè  arricchire  il  disegno  dell'architetto  della  Santa  Casa  dì  molti  particolari  decora- 
tivi nella  cui  invenzione  seppe  contenersi  entro  giusti  limiti  come  voleva  la  sua  in- 
dole   artistica  la  quale,  per  quanto  fantasiosa,  non  era  tuttavia  facile  ad  abbandonarsi 


CHIESA  DI  S.  ANGELO  MAGNO:   INTERNO. 


(Fot.  Sansoni). 


alle  sfrenate  e  goffe  licenze  del  suo  secolo;  e  tale  sua  qualità  d'artista,  forte  ed 
-equilibrato,  si  rivelò  specialmente  nelle  sculture  che  adornano  le  finestre.  In  quelle  del 
primo  piano  il  Giosafatti  scolpì,  a  guisa  dì  cariatidi,  due  mezze  figure  dì  donna  dai 
cui  volti,  atteggiati  ciascuno  in  modo  diverso,  spira  una  grazia  tutta  giovanile.  Esse, 
sollevando  in  alto  il  seno  nudo  e  verginale,  escono  fuori  da  un  ben  composto  pan- 
neggiamento che,  scendendo  sul  davanzale,  si  restringe  e  finisce  in  una  grande  spira. 
Nelle  finestre  del  secondo  piano,  al  contrario,  l'artista  pose  delle  figure  che  fanno 
contrasto  con  quelle  del  primo  ;  egli  collocò  ai  lati  dì  ciascuna  finestra  due  cariatidi 
maschih  aventi  l'aspetto  dì  vecchi  forti  ed  irrequieti,  ognuno  dei  quali,  uscendo  da 
uno  stretto  involucro,  agita  il  robusto  torace  tentando  dì  innalzarsi  al  disopra  dell'ar- 
chitrave insieme  con  una  grossa  voluta. 
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Nell'eseguire  questa  facciata  il  Giosafatti  fu  costretto  a  commettere  un  errore  di 
architettura  ;  cioè,  volendo  egli  dare  una  giusta  proporzione  ai  cinque  archi  del  breve 
porticato  che  è  nella  parte  centrale  della  facciata  e  dovendo  mantenere  il  primo  piano 
—  che  già  esisteva  —  allo  stesso  livello  in  cui  si  trovava,  spezzò  con  gli  archivolti 
la  trabeazione.  Tale  errore  non  nuoce  tuttavia  soverchiamente  all'armonia  dell'intero 
prospetto,  il  quale  per  la  severità  delle  linee,  per  l'equilibrio  delle  parti  e  per  la  squi- 
sitezza delle  decorazioni  è  degno  di  essere  annoverato  tra  le  più  belle  opere  d'ar- 
chitettura del  secolo  X\TI. 


CHIESA   DI   S.   EMIDIO  ALLE   GROTTE  l,G.   GIOSAFATTI). 


(Fot.  Pierucci), 


Tra  le  opere  eseguite  per  i  privati  da  Giuseppe  Giosafatti  sono  da  ricordare  la 
facciata  del  palazzo  Lenti  (oggi  Gallo)  nelle  cui  finestre  eseguì  pure  delle  squisite  ca- 
riatidi rappresentanti  figure  femminili,  e  il  balcone  posto  sopra  l'ingresso  del  giardino 
Odoardi  (oggi  De-Scrilli),  nel  quale  lavoro  l'artista  seppe  fondere  il  sentimento  classico 
che  egli  diede  ai  due  semibusti  di  donna  sorreggenti  la  trabeazione  con  quello  archi- 
tettonico dell'epoca  sua  dando  a  que.sto  un  carattere  pieno  di  grazia  e  di  armonia. 

Al  genio  dello  stesso  Giosafatti  è  dovuto  pure  il  disegno  del  piccolo  prospetto 
della  chiesa  di  vSanfEmidio  alle  grotte,  così  chiamata  perchè  è  costituita  all'interno 
da  una  grotta  scavata  entro  una  roccia  e  dove  i  primi  cristiani  di  Ascoli  avevano  de- 
poste le  spoglie  di  Sant'Emidio  subito  dopo  il  martirio  di  lui.  La  facciata  di  quest'u- 
mile chiesa  per  la  originalità  della  forma,  per  l'unità  architettonica,  semphce  e  severa, 


CASA  ODOARDI:  BALCONE  (G.  GIOSAFATTI). 


(Fot.  Tassini). 


PALAZZO  DEL  COMUNE  :   FINESTRE  DEL   PRLMO   PIANO  (G.   GIOSAFATTI). 


(Fot.  Sansoni). 
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per  la  novità  delle  decorazioni  concepite   con  gusto  squisitissimo,  rappresenta  l'opera 
più  schiettamente  berniniana  di  Giuseppe  Giosafatti. 

Giuseppe  Giosafatti,  nella  sua  estrema  vecchiezza,  ebbe  per  cooperatore  il  figlio 
Lazzaro,  architetto  e  scultore  formatosi  anch'egli  in  Roma.  Lazzaro,  mortogli  il  padre, 
continuò  con  lode  la  tradizione  artistica  di  famiglia  distinguendosi  specialmente  nella 


MUSEO  civico:    S.   EMIDIO  IN  GLORIA.   ALTORILIEVO  IN  TERRA  COTTA  DI  LAZZARO  GIOSAFATTI. 

(Fot.  Sansoni). 


scultura.  L'arte  sua  però  si  differenzia  da  quella  di  Giuseppe,  inquantochè,  mentre 
costui  aveva  saputo  frenare  col  sentimento  classico  lo  stile  intemperante  dall'epoca  sua, 
Lazzaro  invece  si  abbandonò  liberamente  ad  esso  ;  ma  vi  si  abbandonò  genialmente 
e  senza  grandi  esagerazioni. 

Anche  Lazzaro  Morelli  lavorò  in  Ascoli  prima  che  andasse  in  Roma  a  studiare 
sotto  il  Bernini.  E  suo  l'elegantissimo  e  classico  tabernacolo  addossato  alla  parete 
esterna  della  prima  tribuna  del  lato  meridionale  del  tempio  di  San  Francesco,  ese- 
guito per  incarico  di  un  governatore  della  città. 
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I  secoli  XVII  e  XMH  furono  in  Ascoli  abbastanza  fecondi  di  opere  pittoriche  ; 
imperocché  vi  fiori  una  bella  scuola  di  artisti  locali.  Il  primo  di  questa  scuola  fu  Lu- 


V.   PAGANI  :  CRISTO   IN  CROCE  (TAVOLA).  CATTEDRALE. 


(Fot.  Gargiolli). 


dovico  Trasi  il  quale,  essendo  andato  da  giovane  in  Roma,  fu  ivi  prima  allo  studio 
del  Sacchi,  poi  a  quello  del  ^laratta  —  della  cui  maniera  specialmente  si  invaghì  -  , 
e,  tornato  in  Ascoli,  vi  dipinse  moltissime  tele,  le  più  importanti  delle  quali  pur- 
troppo sono  giunte  a  noi  guaste  ed  annerite. 

Allievo  del  Trasi  fu  don  Tommaso  Xardini,  pittore  molto  immaginoso.  Egli,  più 
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che  nella  pittura  di  cavalletto  —  nella  quale  si  dimostra  un  po'  fiacco  e  convenzio- 
nale — ,  riuscì  ottimamente  in  quella  dell'affresco  di  cui  rimangono  lodevolissimi  saggi 
nella  chiesa  di  Sant'Angelo  ^Magno  e  in  qualche  casa  patrizia. 

Un  pittore  dotato  di  molta  fantasia,  manierato  però  e  imbevuto  un  po'  troppo 
di  barocchismo,  fu  Biagio  Miniera  che  si  distinse  anch'esso  nell'affresco. 

Nella  seconda  metà  del  settecento  fiorì  in  Ascoli  Nicola  Monti  il  quale,  dopo 
avere  appreso  i  primi  elementi  dell'arte  dal  Miniera,  si  recò  a  Roma  dove  fu  disce- 


TINTORETTO:    KESfKREZIONE   DI   LAZZARO  (DISEGNO  AD  ACQUERELLO).   PLNACOTECA  COMUNALE. 

(Fot.  GargioUi}. 


polo  di  Pompeo  Batoni.  Tornato  in  Ascoli  vi  dipinse  una  gran  quantità  di  quadri, 
molti  dei  quali  pregevolissimi  specialmente  per  la  correttezza  del  disegno  e  per  la 
grande  sapienza  spiegata  nel  trattare  i  chiaroscuri.  Le  ristrettezze  finanziarie,  tra  le 
quali  visse  questo  pittore,  lo  costrinsero  spesso  ad  accettare  troppi  lavori,  nei  quali 
risultano  evidenti  i  difetti  della  mano  frettolosa. 

A  incominciare  dalla  fine  del  secolo  XVI  e  a  venire  fino  alla  prima  metà  del 
XVIII,  molte  pregevoli  pitture  vennero  ad  aggiungersi  in  Ascoli  a  quelle  che  vi  di- 
pinsero gli  artisti  di  cui  abbiamo  fatto  cenno/  Nel  1592  mons.  Desiderio  Guidoni, 
ascolano,  —  che  era  stato  vicario  generale  del  patriarca  di  Venezia  —  donava  alla 
chiesa  di  San  Francesco  una  tela  dipinta  da  Tiziano  in  uno  degli  ultimi  anni  della 
sua  decrepitezza  e  rappresentante  San  Francesco  che    riceve    le    stimmate  ;    tela  che 
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oggi  assai  deteriorata  per  l'incuria  con  cui  la  tennero  i  frati  fa  mostra  dei  residui 
della  sua  grande  bellezza  nella  Pinacoteca  Comunale.  Più  tardi  la  famiglia  Alvitreti 
fa  collocare  nella  sua  cappella  gentilizia  in  Santa  :Maria  della  Carità  una  delicatissima 
tela  raffigurante  l'Annunciazione  di  Ilaria  Vergine,  opera  di  Guido    Reni  ;   i    gesuiti 


GUIDO   RENI  :   ANNUNCIAZIONE   DELLA  VERGINE.  (.PINACOTECA  COMUNALE). 


(Fot.  AHnari). 


fanno  venire  da  Roma  due  quadri,  l'uno  il  ..  ^lartirio  di  San  Venanzo  »  d'Andrea 
Pozzi,  l'altro  la  u  Morte  di  San  Francesco  Saverio  »  del  Gaulli,  detto  il  Baciccio,  e 
li  collocano  nella  loro  chiesa  di  San  Venanzo  ;  gli  Olivetani  di  Sant'Angelo  Magno 
espongono  in  un  altare  della  loro  chiesa  una  splendida  tela  del  ^laratta  a  Santa 
Francesca  romana  »,  a  cui  i  carmelitani  oppongono  un   ..  Transito  di  San  Giuseppe  >. 
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che  è  tra  le  più  belle  opere  di  Luca  Giordano  ;  i  filippini,  scesi  ultimi  in  campo  per 
prendere  parte  a  questa  nobile  gara,  fanno  eseguire  per  la  loro  chiesa  da  Sebastiano 
Conca  un  «  San  Carlo  Borromeo  adorante  la  Vergine  »,  quadro  un  po'  difettoso  nel 
colorito  ma  perfetto  nel  disegno. 

Nell'ultimo  anno  del  secolo  X\TII  Ascoli  fu  anch'essa    vittima    prima    dell'inva- 
sione e  delle  depredazioni  dell'esercito  francese,  poi  degli  orrori  del  brigantaggio  pe- 


CATTEDRALE :   INTERNO. 


(l-"ot.  Gargiolli). 


netratovi  dal  vicino  Abruzzo.  Sotto  il  governo  italico  fece  parte,  insieme  con  Fermo 
e  Camerino,  del  dipartimento  del  Tronto  ;  ma,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  tornò  di 
nuovo  sotto  il  papa. 

Il  memorando  risveglio  della  coscienza  nazionale  del  1848  e  49  ebbe  in  Ascoli 
forte  ripercussione.  Non  pochi  cittadini  parteciparono  alla  campagna  di  Lombardia  e 
all'assedio  di  Roma.  Questo  periodo  fu  anch'esso  funestato  dalla  piaga  del  brigantag- 
gio, fomentato  dai  reazionari  ed  insorto  nelle  montagne  vicine,  non  presto  domato 
dalle  disposizioni  di  Ugo  Calindri,  preside  sotto  la  Repubblica  romana,  dai  fortunati 
combattimenti  del  colonnello  Roselli,  dall'opera  energica  di  Felice  Orsini,  commissario 
della  Repubblica,  e  dagli  sforzi  degli  austriaci  che  occuparono  la  città  nel  giugno  1749 
restaurandovi  il  dominio  pontificio. 
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Nel  1860,  dopo  la  battaglia  di  Castelfidardo,  che  liberò  le  ]\Iarche  dal  giogo  pa- 
pale, Ascoli  div^enne  capoluogo  di  provincia. 

Durante  il  secolo  scorso  non  vi  fu  per  moltissimi  anni  in  questa  città  una 
grande  produzione  di  opere  d'arte.  Vi  furono  invece  alcuni  periodi  di  tempo  fune- 
stissimi per  il  suo  patrimonio  artistico  ;  imperocché  gli  ascolani  dovettero  subire  più  volte 
il  danno  e  la  vergogna  di  essere  privati  di  molti  capolavori  della  cui  perdita  non  po- 
tranno consolarsi  giammai.  Xell'epoca  napoleonica  venne  loro  tolta  la  mirabile  tavola 
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dell'Annunciazione  di  Carlo  Crivelli  ;  più  tardi,  partirono  da  Ascoli  altri  lavori  dello 
stesso  pittore  e  alcune  tele  di  Cola  d'Amatrice;  più  tardi  ancora,  una  bufera  devasta- 
trice e  rapinatrice  si  abbattè  sulla  città  distruggendo  affreschi  bellissimi  e  menu" 
menti  d'alto  interesse  storico  e  spazzando  via  dalle  chiese,  dai  conventi,  dalle  case 
private  stoffe  antiche,  ceramiche,  argenterie  artistiche  e  un'infinità  di  altri  cimeli  pre- 
ziosissimi. 

Verso  la  fine  dello  stesso  secolo  però  l'arte  getta  in  Ascoli  un  nuovo,  vivissimo 
raggio  di  luce.  In  detta  epoca  si  chiuse  il  lunghissimo  ciclo  dei  lavori  del  duomo  nel 
quale  —  mediante  una  cospicua  somma  pecuniaria  lasciata  nel  18S6  per  testamento 
del  vescovo  Antonio  Elia  Alberani  ed  altro  danaro  offerto  da  enti  morali  e  prove- 
niente da  elemosine  raccolte  in  diverse  città  d'Italia  —  il  Capitolo  fece    attuare  due 
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orandiosi  progetti  :  quello  di  decorare  da  cima  a  fondo  con  pitture  a  fresco  le  volte 
e  kpa  ti  e  quello  di  ridonare  alla  cripta  il  suo  antico  accesso  centrale  che  era  s  ato 
LiusoTel  secolo  XVIIl  e  di  innalzare  in  mezzo  al  presbiterio    un    grand,oso    altare 

''"''n  lavoro  delle  pitture  venne  affidato  al  prof.  Cesare  Mariani  di    Roma,  il  quale 

le  comi    e"ro  lo  =?--  '"  *-  0"°  ^™'-  '"  ^"^  '""^"'  ""'T  :  "" 

poema  sublime  riuscendo  in  alcune  parti  di  quest'opera  sua  grand.osa  a  nsolvere  ma- 
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^astralmente  il  problema  di  sapere  esprimere  con  la  larghezza  della  forma  e  la  viva- 
cità della  tecnica  moderna  idee  ed  immagini  dell'età  primitiva,  le  quali  non  si  possono 
concepire  se  non  entro  le  loro  linee  rigide  e  fredde,  e  che  erano   imposte    ali  artista 

dalle  parti  più  antiche  del  tempio.  ff^^,^ 

Il  progetto  del  nuovo  ingresso  alla  cripta  e  quello  deir altare  papale  fu  affidato 
air  illustre  e  compianto  architetto  Giuseppe  Sacconi,  il  quale  eseguendolo  fece  opera 
degna  del  suo  ingegno  grandissimo.  Egh  invece  di  riaccostare  quell  ingresso  alla  sua 
forma  originaria,  della  quale  allora  si  rinvennero  eloquenti  tracce,  volle  armonizzarlo 
con  il  carattere  architettonico  dato  alla  parte  di  mezzo  della  cripta  sul  principio  del 
settecento  dal  Giosafatti  ;  e  ciò  fece  aprendo  l'arco  d'ingresso  sul  sesto  della  volta 
del  corpo  centrale  ed  impostandolo  sulla  prosecuzione  del  colonnato  che  circonda  quella 


ASCOLI    PICENO 


141 


parte  del  sotterraneo,  rivestendo  poi  la  parte  esterna  di  marmi  su  cui  fece  scolpire 
motivi  e  fregi  di  stile  settecentesco. 

L'altare  papale  —  eseguito  dopo  i  lavori  della  cripta  —  si  compone  di  quattro 
colonne  di  marmo  nero  e  di  un  tiburio  di  legno  dorato  e  ricchissimo  di  intagli.  In 
quest'opera  il  Sacconi  raggiunse  uno  splendido  effetto  fondendovi  insieme  lo  stile 
bizantino,  alcuni  motivi  gotici  presi  dal  coro  e  altre  particolarità  ornamentali  e  carat- 
teristiche tolte  all'architettura  medioevale  di  Ascoh. 

Questi  due  lavori  del  Sacconi  —  i  quali  coronano  l'opera  ultramillenaria  della 
cattedrale  ascolana  —  fu  l'omaggio  generoso  e  nobile  tributato  dal  grande  architetto 
alla  terra  di  Ascoli,  a  cui  egli  era  affezionatissimo  e  per  i  natali  sortitivi  e  per  le 
ispirazioni  che  il  suo  genio  vi  traeva  dagli  innumerevoH  ricordi  artistici. 
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